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Presidenza del Vice Presidente S PATARO

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 16,30).

Si dia lettura del processo verbale.

P I N T O, Segretario, dà lettura del pro~
cesso verbale della seduta del giorno pre~
cedente.

P RES I D E N T E . Non essendovi os~
servazioni, il processo verbale è appro~
vato.

Congedi

P RES I D E N T E. Comunico che han~
no chiesto congedo i senatori: Bros~o per
giomi 7, Gatto Eugenio per giorni 3, Scar~
daccione per giorni 3 e Vernaschi per
giorni 4.

Annunzio di presentazione
di disegno di legge

P RES I D E N T E. Comunico che
è stato presentato il seguente disegno di
legge:

dal Ministro della sanità:
{( Provvedimenti per la profilassi delle ma~

lattie esotiche nonchè attuazione della lotta
organizzata contro altre malattie infettive e
diffusive degli animali» (1011).

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede deli-
berante

P RES I D E N T E Comunico che
i seguenti disegni di legge sono stati defe~
riti in sede deliberante:

alla 6a Commissione permanente (Finanze
e tesoro):

BONALDI;BARTOLOMEIed altri. ~
{( Proroga

dell'autorizzazione a prestazioni di lavoro

straordinario per alcuni servizi delle Ammi~
nistrazioni finanziarie» (403A92~B), previ pa-
reri della 1a e della sa Commissione;

alla 7a Commissione permanente (Istru-
zione pubblica e belle arti, ricerca scientifi-
ca, spettacolo e sport):

{( Interventi finanziari a favore delle atti-
vità musicali )} (850), previ pareri della Sa e
della 6a Commissione;

alla 10'" Commissione permanente (Indu~
stria, commercio, turismo):

«Abrogazione dell'articolo 6 della legge
16 ottobre 1954, n. 1032, istitutiva della Sta-
zione sperimentale per il vetro di Venezia-
Murano }} (821), previo parere della Sa Com-
missione.

Annunzio di deferimento di disegno di legge
a Commissione permanente in sede refe-
rente

P RES I D E N T E. Comunico che
il seguente disegno di legge è stato deferito
in sede referente:

alla 7a Commissione permanente (Istru-
zione pubblica e belle arti, ricerca scientifi-
ca, spettacolo e sport):

NENNI ed altri. ~ « Concessione di un con-
tributo annuo a favore della fondazione Giu-
seppe Emanuele Modigliani}} (803), previo
parere della sa Commissione.

Annunzio di deferimento a Commissioni per-
manenti in sede deliberante di disegni di
legge già deferiti alle stesse Commissioni
in sede referente

P RES I D E N T E Comunico che,
su richiesta unanime dei componenti la 2a
Commissione permanente (Giustizia), è stato
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deferito in sede deliberante alla Commissio~
ne stessa il disegno di legge: TORELLI.~

« Modifica dell'articolo 8 della legge 16 luglio
1962, n. 922, relativo alla promozione a can~
celliere capo della Corte di cassazione e qua~
lifiche equiparate» (30), già assegnato a
detta Commissione in sede referente.

Comunico inoltre che, su richiesta unani-
me dei componenti la 4a Commissione per-
manente (Difesa), è stato deferito in sede de-
liberante alla Commissione stessa il disegno
di legge: Deputati VAGHIed altri. ~ « Dispo-
sizioni per casi di annullamento di concorso
a posti nella carriera direttiva dei Commissa~

l'i di leva» (842), già assegnato a detta Com~
missione in sede referente.

Comunico infine che, su richiesta unani~
me dei componenti la 9a Commissione per-
manente (Agricoltura), è stato deferito in
sede deliberante alla Commissione stessa il
disegno di legge: «Elevazione del contribu~
to annuo in favore dell'Istituto nazionale di
economia agraria (INEA)>> (753), già asse-
gnato a detta Commissione in sede referente.

Annunzio di presentazione di relazioni

P RES I D E N T E. Comunico che, a
nome della 3a Commissione permanente (Af-
fari esteri), il senatore Scelba ha presentato
la relazione sui seguenti disegni di legge:

«Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra
l'Italia e l'Austria per la definizione di que-
stioni finanziarie e patrimoni ali, concluso a
Roma il 171uglio 1971» (920); «Ratifica ed
esecuzione della Convenzione monetaria tra
la Repubblica italiana e lo Stato della Città
del Vaticano, conclusa nella Città del Vati~
cano il 9 agosto 1971 » (921); «Ratifica ed
esecuzione dell'emendamento all'articolo 61
dello Statuto delle Nazioni Unite adottato
con la risoluzione n. 2847 del 20 dicembre
1971 dall'Assemblea generale dell'Organiz-
zazione delle Nazioni Unite nella sua 26a
sessione» (922); «Ratifica ed esecuzione
delle Convenzioni tra la Repubblica italiana
e lo Stato d'Israele per evitare le doppie
imposizioni in materia di imposte sul red-
dito e sul patrimonio e in materia di im~

poste sulla successione mortis causa, con-
cluse a Roma il 22 aprile 1968 e dello Scam-
bio di Note che modifica la seconda di det-
te Convenzioni effettuato a Roma ,il 19 feb-
braio-21 marzo 1970» (926); «Ratifica ed
esecuzione del Protocollo recante modifiche
alla Convenzione fra il Governo della Re~
pubblica italiana. ed il Governo del Regno
Unito di Gran Bretagna e d'Irlanda del Nord
intesa ad evitare le doppie imposizioni e ad
impedire le evasioni fiscali in materia di im~
poste sul reddito (Londra, 4 luglio 1960),
concluso a Londra il 28 aprile 1969» (927);
« Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra la
Repubblica italiana e il Regno Hascemita di
Giordania per evitare le doppie imposizioni
sui redditi derivanti dall'esercizio della navi-
gazione marittima ed aerea, concluso ad Am-
man il 9 febbraio 1970» (928); «Ratifica ed
esecuzione della Convenzione tra la Repub~
blica italiana e la Repubblica federale di
Germania in materia di esenzione dalla le-
galizzazione di atti, conclusa a Roma il 7
giugno 1969 }} (929); «Ratifica ed esecuzione
dell'Accordo sui trasporti aerei tra il Go-
verno della Repubblica italiana ed il Go~
verno degli Stati Uniti d'America, concluso
a Roma il 22 giugno 1970}} (930); «Ratifica
ed esecuzione dell'Accordo tra il Governo
italiano ed il Governo indiano per evitare
le doppie imposizioni sul reddito delle im~
prese di trasporto aereo, con Scambio di No-
te, concluso a Roma ill 3 febbraio 1970}}
(931); «Ratifica ed esecuzione della Conven-
zione europea sulla protezione degli animali
nei trasporti internazionali, adottata a Pa~
rigi il 13 dicembre 1968}} (934); «Ratifica
ed esecuzione della Convenzione europea
per la protezione del patrimonio archeolo-
gico, firmata a Londra il 6 maggio 1969»
(936).

Seguito della discussione dei disegni di
legge:

« Delega al Governo per l'emanazione di nor.
me sullo stato giuridico del personale di.
rettivo, ispettivo docente e non docente e
per la istituzione e il riordinamento degli
organi collegiali della scuola materna, ele.
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mentare, secondaria e artistica dello Sta-
to» (539) (Approvato dalla Camera dei
deputati); ({ Riconoscimento del servizio
prestato dal personale non insegnante degli
istituti e scuole di ogni ordine e grado
vincitore di concorso riservato» (102), di
iniziativa del senatore Lepre; ({ Ricostru- I

zione della carriera dei direttori dei Con-
servatori di musica» (103), d'iniziativa del
senatore Russo Luigi; ({ Estensione dei be-
nefici della legge 28 marzo 1968, n. 340,
agli insegnanti tecnico-pratici di ruolo di-
plomati o in possesso di declaratoria di
equipollenza delle soppresse scuole di av-
viamento professionale ad indirizzo agra-
rio, industriale maschile, industriale fem-
minile e marinaro ed in servizio' comun-
que presso le scuole medie o presso gli
istituti tecnici e professionali» (128), di
iniziativa del senatore Vignola; ({ Revisio-
ne della normativa in materia di insegnan-
ti delle scuole materne ed elementari»
(133), d'iniziativa del senatore Vignola;
({ Abrogazione delle norme regolamentari
sui compiti degli ispettori scolastici e dei
direttori didattici» (134), d'iniziativa del
senatore Vignola; ({ Integrazioni al decreto
del Capo provvisorio dello Stato 21 apri-
le 1947, n. 629, riguardante nomina dei
capi d'istituto, trasferimenti, note di qua-
lifica, provvedimenti disciplinari e di di-
spensa dal servizio del personale degli
istituti e delle scuole di istruzione. media,
classica, scientifica, magistrale e tecnica e
delle scuole secondarie di avviamento pro-
fessionale » (163), d'iniziativa del senatore
Azimonti e di altri senatori; ({ Valutazione
del servizio di ruolo ordinario prestato
nella carriera inferiore dal personale di
segreteria e tecnico delle scuole medie e
degli istituti di istruzione classica, scien-
tifica e magistrale» (186), d'iniziativa del
senatore Bloise; ({ Estensione deUe dispo-
sizioni di cui alla legge 28 marzo 1968,
n. 340, lagli insegnanti di applicazioni tec-
niche in possesso di equipollenze di titolo
di studio o del diploma di scuola indu-
striale di secondo grado» (196), d'inizia-
tiva del senatore Bloise; ({ Provvidenze pc-
requative in favore del personale non inse-
gnante delle scuole medie e degli istituti

di istruzione classica, scientifica e ma-
gistrale» (197), d'iniziativa del senatore
Bloise; ({ Norme sul personale non inse-
gnante delle scuole statali di istruzione
elementare» (207), d'iniziativa del sena-
tore Tanga; ({ Norme interpretative della
legge 22 giugno 1954, n. 523, e successive
modificazioni, sulla ricongiunzione ai fini
del trattamento di quiescenza e della
buon uscita dei servizi r~si allo Stato con
quelli prestati presso scuole e istituti pa-
reggiati» (238), d'iniziativa dei senatori
Baldini e Mazzoli; {( Modifiche alla legge
28 ottobre 1970, n. 775, concernente l'esten-
sione dei benefici di cui all'articolo 26 alle
categorie dei direttori didattici e degli
ispettori scolast1ci» (371), d'(niziativa del
senatore Balbo; ({ Nuove norme per l~
promozione ad ispettori scolastici» (374),
d'iniziativa del senatore Murmura

P RES I D E N T E. L'ordine del giorno
reca il seguito della discussione dei disegm
di legge: «Delega al Governo per l'emana-
zione di norme sullo stato giuridico del
personale direttivo, ispettivo docente e non
docente e per la istituzione e il riordina-
mento degli organi collegiali della scuola
materna, elementare, secondaria e artistica
dello Stato », già approvato dalla Camera
dei deputati; ({ Riconoscimento del servizio
prestato dal personale non insegnante degli
istituti e scuole di ogni ordine e grado vin-
citore di concorso riservato », d'miziativa
del senatore Lepre; «Ricostruzione della
carriera dei direttori dei Conservatori di
musica », d'iniziativa del senatore Russo
Luigi; «Estensione dei benefici della legge
28 marzo 1968, n. 340, agli insegnanti tecnico-
pratici di ruolo diplomati o in possesso di
declaratoria di equipollenza delle soppresse
scuole di avviamento professionale ad indi-
rizzo agrario, industriale maschile, industria-
le femminile e marinaro ed in servizio co-
munque presso le scuole medie o presso gli
istituti tecnici e professionali », d'iniziativa
del senatore Vignola; «Revisione della nor-
mativa in materia di insegnanti delle scuole
materne ed elementari », d'iniziativa del se-
natore Vignola; «Abrogazione delle norme
regolamentari sui compiti degli ispettori sco-
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lastici e dei direttori didattici », d'iniziativa
del senatore Vignola; «Integrazioni al de-
creto del Capo provvisorio dello Stato 21
aprile 1947, n. 629, riguardante nomina dei
capi d'istituto, trasferimenti, note di qua-
lifica, provvedimenti disciplinari e di di-
~spensa dal servizio del personale degli
istituti e delle scuole di istruzione media,
classica, scientifica, magistrale e tecnica e
delle scuole secondarie di avviamento pro-
fessionale », d'iniziativa del senatore Azi-
monti e di altri senatori; «Valutazione del
servizio di ruolo ordinario prestato nella
carriera inferiore dal personale di segreteria
e tecnico delle scuole medie e degli. istituti
di istruzione classica, scientifica e magistra-
le », d'iniziativa del senatore Bloise; « Esten-
sione delle disposizioni di cui alla legge 28
marzo 1968, n. 340, agli insegnanti di appli-
cazioni tecniche in possesso di equipollenze
di titolo di studio o del diploma di scuola in-
dustriale di secondo grado », d'iniziativa del
senatore Bloise: «Provvidenze perequative
in favore del personale non insegnante delle
scuole medie e degli istituti di istruzione
classica, scientifica e magistrale », d'iniziati-
va del senatore Blaise; « Norme sul persona-
le non insegnante delle scuole statali di istru-
struzione elementare », d'iniziativa del sena-
tore Tanga; « Norme interpretative della leg-
ge 22 giugno 1954, n. 523 e successive modi-
ficazioni, sulla ricongiunzione ai fini del trat-
tamento di quiescenza e della buonuscita dei
servizi resi allo Stato con quelli prestati
presso scuole e istituti pareggiati », d'inizia-
tiva dei senatori Baldini e Mazzoli; «Modi-
fiche alla legge 28 ottobr,e 1970, n. 775, con-
cernente l'estensione dei benefici di cui al-
l'articolo 26 alle categorie dei direttori didat-
tici e degli ispettori soolastici », d'iniziativa
del senatore Balbo; «Nuove norme per la
promozione ad ispettori scolastici », d'inizia-
tiva del senatore Murmura.

Avverto che nel cor,so della seduta po-
tranno essere effettuate votazioni mediante
procedimento elettronico.

È iscritto a parlare 11 senatore Gaudio.
Ne ha facoltà.

P I O V A N O. Signor Presidente, poichè
il Governo non è rappresentato pregherei di
attendere, perchè...

P RES I D E N T E . Senatore Piovano,
le faccio presente che il ministro Scalfaro
è già entrato in Senato e tra poco sarà in
Aula.

P I O V A N O. Questo atteggiamento si
ricollega con una mancanza di elementi che
devono essere forniti al Senato su un pun~
to di essenziale importanza qualeI' emen-
damento proposto dal relatore Spigaroli;
abbiamo infatti necessità di conoscere alcu-
ni dati senza i quali, diciamolo pure, la no-
stra disoussione è del tutto ultronea.

P RES I D E N T E. Senatore Piovano,
sono intanto qui presenti il relatore, sena-
tore Spigaroli, e il ministro Bergamasco.
Possiamo quindi riprendere la discussione.
Prego il senatore Gaudio di prendere la
parola.

G A U D I O , Signor Presidente, signor
Ministro, onorevoli colleghi, chi, in questo
momento, ha l'onore di prendere la parola
in questo impegnativo dibattito, è stato uno
dei fondatori del sindacato della scuola nel-
la sua provincia e perciò ha vissuto, sin dal-
l'inizio, la lunga e laboriosa storia dello sta-
to giuridico del personale della scuola ~ che

il relatore ha rifatta in una rapida ma chia-
ra ed esauriente sintesi ~ e conosce l'im-

portanza del provvedimento in relazione al-
la condizione dei docenti e alla struttura
della nostra scuola, nella prospettiva del suo
processo di rinnovamento e di adeguamento
alla società in cui deve svolgere la sua azione.

Il disegno di legge relativo al nuovo stato
giuridico del personale della scuola ed al
riordinamento di questa presenta degli
aspetti molto intel'essanti, poichè non si li-
mita a fissare i diritti e i doveri che riguar~
dano il rapporto di impiego dei docenti, ma
cerca di definirne anche la funzione e il ruo-
lo nella scuola ,e nella società contempo-
ranea.

La società ha subìto una rapida e profon-
da trasformazione in tutti i suoi aspetti,
mentre nella scuola si è dovuto oonstatare
un certo immobilismo che ne ha determina~
to il distacco dalla vita, creàndo così, so-
prattutto nei giovani, il dubbio se questa
scuola sia ancora affatto valida e ,rispon~
dente alle reali esigenze del mondo di oggi,
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oppure non sia diventata anacronistica e,
pertantò, da modificare, adeguandola alle
necessità del mondo moderno.

È indispensabile, perciò, che la riforma
della scuola debba impastarsi tenendo con~
to della realtà sociale in cui essa deve ope~
rare, convinti, come siamo, che lo sviluppo
dell'uomo non possa avvenire se non nel-
l'ambiente in cui vive. E per questo è es-
senziale individuare e definire il nuovo ruo-
lo che la scuola deve svolgere per essere
funzionale ed efficace ai fini della matura-
zione umana e del miglioramento deUa so-
cietà.

Questa souola, che era valida per il pas-
sato, è indubbiamente inadeguata ad una
società moderna e tecnologicamente avan-
zata e il distacco tra queste due realtà, con
tutte le contrapposizioni che spesso ne de-
!'ivana, crea indubbiamente disorientamen-
to, tensioni e cont'estazioni nell'animo dei
giovani, per cui è necessario che essa as-
suma una nuova collocazione, in fUl)zione
dei giovani stessi, a qualunque categoria so-
ciale appartengano, per prepararli a svolgere
un ruolo cosciente nella società presente.

La funzione educativa della scuola deve
consistere appunto nella mediazione tra per-
sona e società e nell'apprestare un servizio
sociale tendente all'orientamento dei giova-
ni. Perchè tutto questo possa avvenire, è es-
senziale la funzione del docente che ha il
compito di tradurre in cultura autentica tut~
te le esperienze giovanili, assicurando nel-
l'ambito metodologico la ricerca e la sco-
perta della verità, non imponendo i prop!'i
punti di vista, ma dialogando costantemen-
te con gli alunni, adottando tecniche ag-
giornate di insegnamento, dando importan-
za al lavoro interdisdplinare, al lavoro di
ricerca personale ed a quello di gruppo,
collocandosi, cioè, come mediatore di una
comunità educativa più vasta.

Bisogna, così, creare una scuola nuova,
democratica, in una società dinamica, che
deve 'Offrire a tutti le più ampie possibilità
di promozione umana, rimuovendo 'Ogni
condizionamento ed ogni ostaoolo socio-am~
bientale ed aiutando tutti a diventare cit-
tadini responsabili.

Pertanto ai giovani, ai fini del sUiperamen-
to delle varie difficoltà che possono incon-

trare nel loro prooesso di maturazione e di
ambientamento, come pure ai fini della scel-
ta della professione più rispondente alle ca-
ratteristiche psicologiche e fisiologiche del~
la persona e alle condizioni sociali, profes-
sionali ed economiche, dobbiamo offrire un
organico servizio di orientamento scolastico
e professionale. In questo campo si richiede
un intervento dello Stato indilazionabile e
deciso, come del resto è avvenuto nelle na-
zioni più progredite: in Francia, in S"izzera,
in Germania e in Inghilterra, nel Belgio,
negli Stati nordici. Si pensi che, in un solo
anno, negli Stati Uniti 19.000 consiglieri di
orientamento hanno assistito 3.500.000 alun-
ni; nella Germania oocidentale 1.110 consi-
glieri ne hanno assistito 1.300.000 e nella
Francia 628 consiglieri ne hanno assistiti
288.000.

Per risolvere questo importante problema
è stato presentato già un disegno di legge
che porta il n. 491, cui auguriamo un rapido
iter allo scopo di andare incontro al più
presto alle necessità che i giovani avvertono
in questo difficile campo dell'orientamento.

Così la scuola, mentre è aperta a tutta la
problematica culturale, sociale, civile e po-
litica, garantisce la sua libertà e la sua au-
tonomia, operando una sintesi originale,
educativa e cr:itica degli apporti che riceve
dalla società, senza trascurare i valori espres-
si dalla 'tradizione.

Detto questo, che cioè la società abbia
bisogno per la sua sopravvivenza di persone
libere, responsabih e solidali e che alla for-
mazione della personalità aperta ai valori
insieme della individualità e della socialità
debba tendere tutta l'azione educativa, il
discorso sulla formazione che riguarda l'al-
lievo, riguarda anche il docente, che deve
vivere la professione come vocazione, con
tutte le implicazioni di libertà, di autono~
mia, di creatività che essa comporti. Ma,
perchè il docente sia pari all'importanza del
suo compito, è necessario non solo il suo
costante aggiornamento personale, nel sen-
so di educazione permanente, ma anche lo
aggiornamento ch~ deve avvenire attraverso
organismi a ciò preposti, che 'promuovano
corsi, incontri, dibattiti periodici, obbligato-
ri per tutti, decentrati a livello provinciale
ed anche di gruppi di istituti o di distretti
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scolastici, che riguardino non solo gli aspet-
ti scientifici, culturali e pedagogici, ma mp-
presentino un momento di verifica della
identificazione della figura del docente con
la realtà sociale della qual'e fa parte e nella
quale vive. Così il docente potrà assolvere
piÙ efficacemente alla sua funzione nella
scuola, in cui debbono stabilirsi nuovi rap-
porti tra docente e discente, tra scuola e
società, cosicchè la funzione del docente ac-
quisti tutta la sua importanza e la sua pie-
nezza nella unicità, per cui non possa essere
variamente e diversamente considerata.

Perciò ritengo che, al riguardo, nel mon-
do della scuola, come in quello politico,
trovi molti consensi il riconoscimento della
funzione docente come funzione sostanzial-
mente unica, senza che ciò costituisca un
appiattimento, ma che abbia, invece, carat-
te:r.i e contenuti professionali, sia che essa
venga esercitata nella scuola materna, sia
nella scuola secondaria superiore, compor-
tando essa una competenza specifica ed una
responsabilità personale. Nella situazione at-
tuale il ruolo unioo dei docenti, in base
sempre al riconoscimento dell'unicità della
funzione, non ha possibilità di attuazione,
ma deve costituire in prospettiva il punto
di arrivo, che non potrà avere il suo natu-
rale graduale processo se non nella indi-
viduazione di due ruoli.

Per questo è caratterizzante l'articolo 3
del disegno di legge, che prevede il ruolo
degli insegnanti diplomati e il ruolo degli
insegnanti laureati. Non v'è dubbio che, .fi-
no a quando avremo, nell'ambito della scuo-
la, insegnanti con due titoli di studio, uno
secondario superiore e l'altro universitario,
si giustifichino i due ruoli, mentve il discor-
so del ruolo unico dei docenti, pur nelle
differenti articolazioni dei vari tipi di scuo-
la, diventerà possibile quando sia stato rea-
lizzato il principio dell'unico livello di pre-
parazione universitaria, da esigere come re-
quisito di base di tutti i docenti di ogni or-
dine e grado di scuola, comprese le inse-
gnanti della scuola materna, che dovranno
avere una preparazione universitaria, cioè
una preparazione culturale specifica, profes-
sionale, a livello scientifico, e non a sempli-
ce livello di informazione.

Considerata la funzione del docente con
tutte le sue implicazioni di responsabilità e
di impegno, il testo del disegno di legge
si ripromette, nel quadro della delega che
si intende conferire al Governo, di rivedere
la posizione economica del personale della
scuola, la quale attualmente è mortificante
e di estremo disagio, resa ancora piÙ grave
da provvedimenti che recentemente hanno
accentuato squilibri e sperequazioni.

Dobbiamo far rilevare che da qualche
tempo a questa parte la politica delle retri-
buzioni sta seguendo linee quanto mai di-
vergenti. Basti ricordare il tanto contestato
provvedimento relativo all'alta dirigenza e
quello riguardante il riassetto delle retribu-
zioni tra impiegati dello Stato e dipendenti
degli enti locali.

Siamo di fronte a pressioni, spesso di or-
dine categorale e settoriale, che non pos-
siamo accettare; mentre riteniamo che il
problema delle retribuzioni andrebbe studia-
to e definito in tutto il suo insieme per tut-
ti i lavoratori.

Orbene, per un criterio di equità, si im-
pone la rivalutazione dell~ retribuzioni dei
docenti, che va operata con coraggio, per-
chè non c'è chi non veda l'assoluta inade-
guatezza delle attuali retribuzioni, che do-
vevano essere già rivalutate in seguito al-
l'impegno assunto Il anni or sono con la
legge 831, la quale, definendo il carattere ati-
pica della funzione docente, ne riconosceva
il diritto ad un trattamento economico pre-
ferenziale.

Oggi, di fronte alla realtà dei fatti, dob-
biamo concludere che quella legge, che allo-
ra .era sembrata una conquista, si è risolta
in una remora notevole per le giuste riven-
dicazioni del personale della scuola, mentre,
con il riassetto, tutti gli altri dipendenti
statali e parastatali hanno raggiunto piÙ
alti livelli retdbutivi.

Gli uomini della scuola ~ dobbiamo ri-

conoscerlo ~ sono rimasti a stipendi molto

bassi, onde sono costretti a tante limitazioni
delle esigenze loro e della famiglia e a tan-
ti sacrifici per poter far fronte, specie in
questi tempi difficili, al oosto della vita che
va rincarando giorno per giorno.
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Questa categoria ~ è bene dirlo ~ ver~

sa in uno stato di .grande sfiducia, che in~
genera profondo scetticismo, in un momen~
to in cui avrebbe avuto bisogno di vivo fer~
vore ed entusiasmo, in vista dei provvedi~
menti di attuazione della riforma della
scuola.

Perciò la determinazione presa dalla 7a
Commissione di proporre l'articolo 11, che
va indubbiamente precisato e migliorato, in
linea di mass,ima può considerarsi equa, so~
prattutto se si tiene presente, come giusta~
mente fa rilevare il relatore, che i provvedi~
menti urgenti per l'università, in corso di
presentazione al Parlamento, prevedono, per
i professori universitari, una indennità pa~

l'i all'80 per cento dello stipendio e che al
personale direttivo e docente dei parametri
successivi al 397 è stato negato il tratta~
mento economico e di carriera previsto per
l'alta dirigenza, cui avrebbe avuto diritto,
soprattutto in considerazione dei compiti
particolarmente delicati ed impegnativi af~
fidati ai presidi e ai direttori didattici.

L'articolo 11 dovrebbe essere precisato e
migliorato, abbiamo detto: cioè bisognereb~
be stabilire la decorrenza del trattamento
perequativo accessorio pensionabile, che so~
steniamo vada dallo gennaio 1973; bisogne~

l'ebbe stabilire che il trattamento perequati~
vo accessorio pensionabile dovrebbe essere
agganciato allo stipendio ed essere regola~
to dalla medesima disciplina; bisognerebbe
perequare il trattamento alla funzione del
docente, in considerazione della sua impor~
tanza e atipicità.

L'introduzione dell'assegno perequativo
pensionabile, che sarà contemporanea alla
soppressione di ogni altra indennità comun~
que percepita ('a prescindere evidentemente
dalle quote aggiunte di famiglia, dalla inden~
nità integrativa speciale, dal compenso per
lavoro straordinal1io effettivamente :reso e
dall'indennità di missione dovuta per rea~
li prestazioni fuori dalla normale sede di
servizio) apporterà una notevole sproporzio~
ne tra gli assegni percepiti dal personale in
servizio e quelli riscossi dal personale in
quiescenza. Al riguardo noi sosteniamo che
l'assegno perequativo debba essere esteso
necessariamente anche al personale già in
pensione.

Discussioni, f. 474.

Un altro problema da affrontare, che poi
interessa tutte le classi lavoratrici, che ne
attendono la soluzione, è la concessione di
anticipazioni sull'indennità di buonuscita,
per cui abbiamo presentato il disegno di
legge n. 605, con l'intendimento di dare a
tutta la classe lavoratrioe la possibilità di
ricevere un aiuto concreto per far fronte
ai bisogni piÙ importanti, senza che ciò
comporti alcun onere per l'erario o per il
datore di lavoro. Infatti il disegno di legge
ha lo scopo di consentire ai dipendenti dello
Stato, degli enti locali e degli enti pubblici
in genere, come anche ai prestatori di la~
VOl'O dipendenti da privatii datori di lavoro,
l'anticipata corresponsione, a titolo di ac~
conto, dei ratei già maturati della indenni~
tà di buonuscita spettante loro all'atto della
cessazione del rapporto. Come è noto, l'in~
dennità in parola costituisce, secondo la
dottrina piÙ accreditata e la giurisprudenza
della Corte costituzionale, una retribuzione
differita per il fatto che essa, pur maturando
di giorno in giorno per effetto dell'anzianità
di servizio, viene corrisposta al prestatore
di lavoro soltanto al momento della cessa~
zione del rapporto.

In realtà la predetta indennità viene cor~
risposta ai lavoratori quando i loro piÙ ur~
genti bisogni, quali quelli determinati dai
gravi problemi della casa e dell'arredamen~
to, nonchè dalle spese per gli studi e la si~
stemazione dei figli, sono stati già superati
con enormi difficoltà e sacrifici, senza di~
menti care i gravosi impegni di spesa cui i
lavoratori e i loro familial1i sono costretti
talvolta a far ricorso per la necessità di
private prestazioni sanitarie, specialistiche
e chirurgiche, in aggiunta alle forme di as~
sistenza erogate dagli enti previdenziali. È
bene evidenziare che il disegno di legge nu~
mero 605, oltre a venire incontro alle esi~
genze sempre piÙ gravose di tante famiglie,
costituirebbe un notevole impulso per alcu~
ni specifici settori della nostra economia,
quale, ad esempio, quello dell'edilizia, che
riveste molta importanza per il suo :rilievo
sul piano economico ed anche occlLpazio~
nale,consentendo l'immediato investimento
delle anticipazioni, così corrisposte, per il
soddisfacimento di bisogni primari, tra cui
appunto quello della casa.
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È un problema molto sentito e seguito
questo della concessione di anticipazioni
sulla buonuscita, ed i miei colleghi di scuola
continuamente mi chiedono ragguagli sul-
l'iter di questo disegno di legge, cui auguro
un rapido corso, anche in coerenza col pro-
gramma di riforme sempre annunciato, :ri-
guardante appunto la casa, la scuola e l'as-
sistenza.

Ma non posso chiudere questa parte del
mio intervento riguardante il lato econami-
co del personale della scuola, senza soffer~
marmi su un problema che va riconsiderato
e risolto: il problema dell'adeguamento del~
la pensione allo stipendio.

La Presidenza del Consiglio dei ministri,
cioè l'ufficio per la riforma dell'amministra-
zione, con nota del 21 giugno 1971, n. 11744,
ha prospettato la necessità dell'adeguamento
del trattamento di quiescenza del persona~
le dello Stato dall'attuale aliquota dell'80
per cento. a quella del 100 per cento.

Risulta che la Ragioneria dello Stato ha
ricanosciuto l'indilazianabilità del proble~
ma, particolarmente sentito dalle categorie
interessate, in considerazione del fatto che
la generalità dei dipendenti del setto:re del
pubblico impiego f,ruisce già di una pensio-
ne pari aH'intero stipendio percepito all'at-
to del collocamento a riposo e, in alcuni
casi, calcolata anche sugli assegni accessod
e sulle mensilità aggiuntive (quattordicesi-
ma e quindicesima) e che, anche nel settore
privato, la misura del trattamento di quie-
scenza è di gran lunga più favol'evole di
quella statale, venendo calcolata sulla base
di una retribuzione comprensiva di tutti gli
emolumenti in godimento.

Inoltre la Ragioneria generale dello Stato
ha precisato, nel suo parere, che la conces-
sione del beneficio non comporterebbe one-
ri finanziari per il bilancia dello Stato, ma
determinerebbe, al contrario, un immediato
incremento del gettito della ritenuta-Tesoro
del 6 per cento sull'intero stipendio e non
più sull'80 per cento, che compenserebbe,
così, ampiamente il maggiore onere derivan-
te dall'elevazione dell'aliquota al 100 per
cento da sostenersi per i nuovi pensionati,
realizzando, nell'arco di tre esercizi, una
disponibilità di 43 miliardi.

28 MARZO.1973

Nè ha mancato di evidenziare la necessità
di una parità di trattamento per il perso~
naIe già in quiescenza, il cui onere, ai fini
deHa concessione del beneficio., da calcoli
di massima effettuati sulla base dei dati del
1972, sarebbe di lire 87 miliardi per il 1973
e 88 miliardi per il 1974. Tale onere verreb~
be in parte compensato con la oitata dispo-
nibilità dei 43 milian1i. Penso che tale pro~
blema vada risolto al più presto, stabilen-
do poi, per l'avvenire, la perequazione au-
tomatica degli aumenti di pensione.

A questo punto debbo far rilevare all'ano-
'revole Ministro che il personale della scuo~
la, docente e non docente, allorchè va in
quiescenza, niceve provvisariamente un mi~
sera ~cconto e, per la liquidaziane definitiva
della pensione, deve attendere anni, costret~
to così ad affrontare ristrettezze economiche
e sacrifici e spesso a contrarre dei debiti.

Sembra che oggi, a quanto mi è dato sa-
pere, siano in giacenza circa 70.000 pratiche
di pensioni da riliquidare, di cui 30.000 sol-
tanto istruite e passate alle schede per il
calcolatore elettronico.

Perciò vorrei pregarla, onorevole Ministro,
di far sì che questa mole di pratiche venga
definita più rapidamente, per corrispondere
meno tardi possibile ciò che spetta a questi
dipendenti della pubbLica amministrazione,
di cui alcuni hanno servito lo Stato per oltre
quaranta anni.

Infine, anorevole Ministro, mi permetto di
sottoporle e raccomandarle la risoluzione dei
seguenti problemi, che rivestono par1Jicolare
rilievo e che enuncio rapidamente per non
sottrarre altro tempo agli onorevoli coJ.leghi
che debbono. intervenire dopo di me:

1) il riconoscimento del servizio pre-ruo~
lo prestato nelle scuole secondarie parifica-
te, come è stato previsto per il servizio pre~
ruolo prestato nelle scuole statali di istru~
zione elementare, secondarria ed artistica,
nonchè nelle scuole elementari parificate,
popolari e sussidiarie neJll'ar1Jicolo 1 del de-
creto-legge 19 giugno 1970, n. 370, conver-
tito nella legge 26 luglio 1970;

2) la valutazione per intero degli anni
di servizio prestati negli isTIituti di secondo
grado agli effetti dei concorsi a cattedra e
degli incarichi e supplenze per la scuala
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media inferiore, quando le materie di inse~
gnamento siano le medesime.

È veramente assuI1do, per citare un esem~
pio, che, agli effetti degli 'incarichi e sup~
plenze e dei concorsi a cattedre per la scuo~
la media, l'insegnamento delle lettere pre~
stato nel ginnasio, che comprende le stesse
materie insegnate nella scuola media con
in più il greco, venga valutato per metà;

3) l'esonero dal periodo dello straordina~
riato per quegli insegnanti che, immessi in
ruolo, vadano a coprire la medesima catte~
dra nella quale abbiano linsegnato per due
o più anni con la qualifica di «ottimo »;

4) !'istituzione presso ogni scuola od isti~
tuto di un posto di bibliotecario, affidato
magari ad un dooente della stessa scuola
con l'esonero dall'insegnamento, e l'obbli~
go del normale orario di servizio, che ri~
chiami i giovani a frequentare le bibliote~
che dei nostri istituti, che nella maggior par~
te restano in completo abbandono, guidando~
li nella lettura, nella ricerca e nei lavori di
gruppo.

Concludo, esprimendo all'onorevole Mini~
stro il riconoscimento dell'opera svolta, con
l'auguI1io che il provvedimento in discussio~
ne possa essere approvato, dopo aver otte~
nuto ulterioI1i miglioramenti al fine di dare
ai docenti il migLiore stato giuridico possi~
bile e contribuire a ristrutturare la scuola
nel modo più rispondente alle attese della
nuova sooietà democrat1ica. (Vivi applausi
dal centro).

Presentazione di disegni di legge

S C A L FAR O, Ministro della pubblica
istruzione. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

S C A L FAR O, Ministro della pubblica
istruzione. Ho l'onore di presentare al Se~
nato i seguenti disegni di legge: «Provve~
dimen1Ji urgenti per l'università» (1012);
« Nuove norme sulle università» (1013).

P RES l D E N T E. Do atto all'onorevo~
le Ministro della pubblica istruzione della
presentazione dei predetti disegni di legge.

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Scarpino. Ne ha facoltà.

S C A R P I N O. Signor Presidente, ono~
revoli senatori, parlare dello stato giuridico
significa ricordare la tormentata vicenda di
un provvedimento che ~ come è stato da
più parti aftermato ~ il personale insegnan~
te e non insegnante della scuola e gli studen-
ti aspettano da oltre venti anni.

Nella relazione il senatore Spigaroli fa
delle affermazioni quanto mai gratuite, ispi-
rate solitamente all'anticomunismo di como~
do, là dove parla di pregiudiziale opposizio-
ne della parte comunista al disegno di legge
sullo stato giuridico presentato nella IV le~
glslatura dal ministro Gui. Dichiaro che se
a nulla di fatto si giunse, ciò è da imputare
alla inconsistenza di quel provvedimento che
perfino senatori di parte politica democri~
stiana allora riconobbero assolutamente ina-
deguato a quanto i lavoratori della scuola
indicavano e proponevano. Tant'è che la no-
stra pregiudiziale allo strumento della de-
lega la manteniamo anche oggi e su temi e
contenuti ben precisi, ma questo certo non
autorizza nessuno a darei colpe che non ab.
biamo ma che tutte gravano sulle spalle
della Democrazia cristiana, per cui è ridi-
colmente demagogico tentare di ribaltarle su
di noi.

Invece noi a questo punto del dibattito
invitiamo il Governo, alla presenza dei se~
natori, a voler sciogliere il nodo delle que~
stioni giuridiche ed economiche per ren~
dere più spedito il lavoro sullo stato giuri-
dico, per mettere i gruppi politici nelle con-
dizioni di modificare il disegno di legge, per-
chè non si parli tra sordi e l'Aula non si tra-
sformi in un inutile serbatoio di loquacità
ma si confrontino le posizioni e si prendano
le decisioni politiche migliori ispirate alla
Costituzione.

Soppresso il trattamento accessorio all'ar~
ticolo 3, già oggetto di viva protesta da parte
delle categorie della scuola, attraverso azio-
ni di sciopero, che si susseguono ormai dal~
!'inizio dell'anno scolastico; proposto dal re-
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latore Spigaroli e approvato dalla maggio~
ranza l'articolo 11 aggiuntivo e messo tra le
norme transitorie, il Governo, a questo pun~
to, per dimostrare che ha proceduto agli ac~
certamenti preliminari di verifica degli im~
pegni normativi e finanziari ~ cosa che ha

già detto in più occasioni di aver comincia-
to a fare dal novembre 1972 ~ e che quindi

è in grado di onorarli ~ come si espresse il

7 marzo in Commissione l'onorevole Sotto-
segretario Maria Cocco ~ deve ora preClsa~
re il trattamento accessorio pensionabile,
l'onere complessivo, la relativa copertura,
la distribuzione interna tra le varie catego~
rie e quindi anche tra le categorie del per~
sonale non insegnante, sul quale mi intrat-
terrò.

L'onorevole Ministro ora dovrà sciogliere
il. nodo e dimostrare che non si è trattato,
come è stato scritto, di una bomba-carta, nè
di un bluff, nè che si è fatto ricorso al so-
lito gioco delle parti tra maggioranza gover-
nativa e Governo e tra Gruppo democristia.
no e Ministro democristiano per deludere i
lavoratori della scuola. L'onorevole Ministro
sa bene quanto lunghe sono state le attese
del personale insegnante e non insegnante
e sa quanto necessario e urgente sia per la
scuola invertire la linea politica moderata,
fatta propria dal Governo al fine di demo~
ralizzare il personale della scuola con il di-
simpegno, che equivale ad un vero e proprio
rifiuto di risolvere alla radice le storture,
le carenze delle strutture scolastiche. Per~
chè è certo disimpegno non volere superare
il punto morto in cui la scuola si trova; per~
chè demoralizzante è costringere an una si~
tllazione frustrante insegnanti e non inse-
gnanti, spingendoli « su posizioni di difesa
e di conservazione regressiva delle loro po-
sizioni di ruolo e di status », così come ha
fatto il relatore Spigaroli, che si è fatto ca~
rico di far decadere i punti più attesi dagli
insegnanti e dai non insegnanti, che si rias-
sumono ~ come è stato detto dalla mia

parte politica ~ nella democrazia, nella
scuola fatta di libertà d'insegnamento, nel.
l~ libertà sindacali, negli organi di governo
democratico, nell'abolizione dell'apparato re-
pressivo dei direttori, dei presidi, degli ispet~
tori.

28 MARZO 1973

C'è poi il problema che riguarda le retri-
buzioni e quindi il problema di creare un
nuovo processo di reclutamento e di quali-
ficazione del personale insegnante e non in~
segnante. C'è l'esigenza di sistemare nei ruo~
li il personale fuori ruolo e di allargare gli
organici. C'è il problema della ristruttura~
zione delle carriere e della unificazione dei
ruoli. Ma, di fronte a problemi così impor~
tanti e indifferibili, riscontriamo soprattut~
to la volontà politica del Governo di fare
dello stato giuridico non un momento della
riforma generale della scuola, ma ancora una
volta uno strumento di blocco, di riedizione
di vecchi meccanismi e condizionamenti, che
tuttavia sono sottoposti ad erosione conti~
nua da una realtà sociale diversa e ricca di
indicazioni, di mutamenti profondi che non
si possono nè eludere, nè tradire.

È stato detto che « la scuola rischia di di-
ventare una vuota ma costosissima liturgia,
di cui gli insegnanti rappresentano i sacer~
doti, gli studenti i fedeli disattenti, sempre
più indifferenti alle promesse di salvezza ».
Per evitare questo pericolo e per evitare si~
curi sprechi lo sviluppo della democrazia ~

è stato sottolineato ~ è necessario alla scuo-

la, come allo sviluppo sociale, economico e
politico di tutta la società. Una scuola de~
mocratica rinnovata serve allo sviluppo de-
mocratico della società e la realtà sociale ed
economica trasformata può servire alla scuo-
la rinnovata nei contenuti e nei programmi,
in un impegno nuovo dei docenti e dei non
docenti, in un impegno nuovo degli studenti.

Sono circa 700.000 i lavoratori della scuola
tra docenti e non docenti, milioni gli stu-
denti; sono 70.000 i non docenti: Perciò di
fronte a tutti i docenti e non docenti biso-
gna prendere impegni precisi con effetto
immediato, senza concedere deleghe per la
parte che riguarda !'istituzione e il riordina-
mento degli organi di governo della scuola,
attraverso norme precise che mettano la
scuola nelle condizioni di funzionare. Quan-
do poi nel testo al nostro esame si parla di
impegni culturali e professionali maggiori,
di partecipazione agli organi collegiaIi della
scuola, di coordinamento didattico e inter~
disciplinare, non c'è dubbio che le maggiori
prestazioni e le relative retribuzioni sono
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due facce dello stesso problema. Quando si
parla di riordinamento dei ruoli nella pro~
spettiva dell'unificazione a distanza non cer~

to lontana ma ravvicinata nel tempo e quin~
di di ristrutturazione delle carriere e di
rivalutazione sotto l'aspetto del trattamento
economico e per il personale insegnante e
per il personale non insegnante, quando si
parla della sistemazione dei fuori ruolo, del~

l'allargamento degli organici per gli inse~
gnanti e i non insegnanti, ebbene, se non si

vuole mancare di rispetto al Parlamento, se
si deve rispettare l'articolo 81 della Costitu~
zione che recita «ogni legge che importi
altre spese deve indicare i mezzi per farvi
fronte », non si può continuare a parlare in
Aula nella discussione generale e attendere
che l'onorevole Ministro aspetti che il collega
Gava accetti la corte del senatore Spigaroli
o che si aspetti il ritorno dell'onorevole Ma~
lago di o addirittura che si prenda tempo per

riunire il Consiglio dei ministri e, al di fuo-
ri del Parlamento, alla TV lanciare notizie
per creare altre confusioni e altri imbrogli.

Ecco perchè noi chiediamo formalmente
che ci diciate subito che non tramate im-
brogli; lo dovete dire all'Assemblea, al per-

sonale della scuola, agli studenti, ai lavora-
tori e alle famiglie. Il senatore Falcucci dis~
se in Commissione che riteneva prematura
una eventuale consultazione della sa Com-
missione dal momento che l'articolo 11 ag-
giuntivo si riferiva a dati non ancora definiti.

Ma ora non può sostenere che l'articolo 11
si limita ad affermare il principio dell'ag-
ganciamento agli statali, essendo stato or~
mai firmato l'accordo tra il ministro Gava

e gli statali, con impegni precisi di decor-
renza circa la concessione dell'assegno pe-
requativo pensionabile agli statali. Ora non

c'è niente di prematuro se si consulta la sa
Commissione bilancio. I senatori Smurra

e Accili parlavano di precisa volontà poli-
tica che si esprimeva con l'approvazione del-

l'articolo 11 aggiuntivo. Ebbene si pronun~
cino subito e la volontà politica si traduca
in impegni finanziari precisi proprio per
sgombrare il terreno da qualsiasi am-
biguità e mettere l'Assemblea nelle condi-
zioni di dare al personale tutto della scuola

uno stato giuridico e un trattamento econo-

mica conformi alle loro aspettative. Io do~
mando all' onorevole Presidente se non è po-
co edificante per i senatori continuare a pe-
star l'acqua nel mortaio di fronte all'atteg-
giamento di insensibilità del rappresentan~

te del Governo, al quale da mesi in Com-
missione e da ben due sedute in Aula si
chiede il rispetto di impegni presi e soprat-
tutto il rispetto della Costituzione, in base
alla quale deve pronunciarsi sulle nuove e
maggiori spese indicando i mezzi per farvi

fronte.
Onorevole Ministro, la risposta la do~

vete dare e subito, perchè con l'articolo 11
aggiuntivo la maggioranza ha proposto la

estensione agli insegnanti dei miglioramenti
previsti per gli statali, ma poi all'articolo 21

è indicata, come copertura di spesa del mag-
gior onere, la stessa copertura di spesa che

a malapena bastava a coprire l'onere della
mancia o dell'elemosina, chiamatela come
volete, non pensionabile prevista all'artico-

le 3. Avete modificato l'articolo 3 ma non
l'articolo 21; è questo che vi chiediamo di
fare indicando subito una copertura che non
solo preveda un maggiore onere di spesa,
che dite di voler sostenere, ma che affronti
al tempo stesso il problema di fondo della
unificazione dei ruoli in tempi ravvicinati in
modo che al personale docente e non do-
cente vengano dati gli aumenti e soprattut~
to venga garantita una certezza giuridica cor-
rispondente al ruolo, alla dignità della fun-
Tlone che la categoria deve assolvere in una
scuola moderna e democratica. Se non vi
attestate su queste posizioni che noi indi-
chiamo, vuoI dire che intendete tramare im-
brogli e truffe a danno della scuola e di tut-
ta la società.

Ho parlato delle esigenze della scuola, dei
suoi 700.000 operatori, del personale non in-
segnante. Da più parti politiche si è conve-

nuto ~ e la mia parte lo ha sottolineato ~

che i problemi del personale non insegnante
Don possono essere affrontati avulsi dalla
realtà scolastica in cui detto personale ope-
ra, partecipando alla comunità scolastica.

Pensare diversamente significherebbe discri-
minare questa categoria in senso corpora-
tivo e costringerla talvolta a lotte isolate ;e
disperate. L'onorevole Biasini ha sottolinea-
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to alla Camera che al personale non docen-
te « non possono applicarsi le soluzioni del-
lo stato giuridico degli impiegati cIvili del-
lo Stato ». L'onorevole Spitella ha afferma-
to che « il personale non insegnante attual-
mente si trova in una situazione giuridica
oltre che economica assolutamente inadegua-
ta ». Ha aggiunto: «non si può chiedere ad
un segretario economo, coadiuvato da alcuni
dattilografi, di far fronte a tutte le esigenze
di ordine amministrativo e contabile che so-
no della complessità a tutti nota ».

L'onorevole Bellisario ha detto: «ai do-
centi vogliamo unire anche il personale non
docente che nella scuola è presente non so-
lo con la sua specifica funzione, ma in quan-
to partecipe della comunità scolastica e che
nella medesima scuola è impegnato a vari
e diversi livelli di mansioni sicuramente
preordinate e concorrenti al migliore svol-
gimento dell'azione educativa ».

Secondo questi giudizi della maggioranza,
il rinnovamento e l'efficienza della scuola so-
no così strettamentè connessi che le richie-
ste del personale non insegnante sono le-
gittime e vanno inserite a pieno titolo nello
stato giuridico ed una sostanziale revisione
della condizione della categoria deve essere
operata al fine di superare una situazione
anacronistica. Ma come si affronta questo
problema da parte della maggioranza? Ritie-
ne il relatore Spigaroli che non ci siano ri-
lievi importanti da fare, se si considera il
rispetto che si deve avere proprio per la
connessione tra il rinnovamento e l'efficien-
za della scuola?

Basterà considerare i modi diversi di as-
sunzione del personale non insegnante: da
enti diversi, con criteri e sistemi diversi,
che hanno portato non all'unità della cate-
goria nel tempo, ma alla sua frantumazio-
ne. Ce lo conferma del resto lo stesso rela-
tore di maggioranza; si tratta degli addetti
ai servizi amministrativi, dei segretari, degli
applicati di segreteria, degli aiutanti tecnici,
degli addetti ai servizi ausiliari, dei bidelli,
dei magazzinieri. Sono dipendenti della pro-
vincia il personale di segreteria, gli aiutanti
tecnici, i bidelli neli licei scientifici. Dipenden-
ti dei comuni sono i bidelli degli istituti ma-
gistrali e delle scuole elementari. Attualmen-

te detto personale gode di un trattamento
economico di fame, che non sempre supera le
100.000 lire, ed è stato escluso dai migliora-
menti economici previsti dalla legge 483 del-
l'agosto 1972. Esso è sottoposto ad uno sfrut-
tamento vergognoso con assurde imposizioni
dI maggiori prestazioni in rapporto ad una
espansione quantitativa della scuola, a co-
minciare dalla scuola media dell'obbligo, dal-
la scuola secondaria superiore, con tutto ciò
che il fenomeno ha comportato di doppi e
tripli turni, soprattutto in presenza di ma-
croscopiche carenze di strutture edilizie, nè
adeguate nè moderne.

A tutto ciò non ha corrisposto nè amplia-
mento degli organici, nè definizione dell'ora-
rio di servizio, nè inquadramento nei ruoli,
nè diminuzione di percorrenza nelle carrie-
re, nè un diverso, più rapido, uniforme si-
stema di reclutamento capace di spezzare i
mille modi anche illegali con i quali la De-
mocrazia cristiana ha trasformato questo de-
licato settore in campo e base di clientele,
in strume:qto di pressione e di ricatto. De-
nunzio queste cose per ricordare che i di-
ritti e i doveri dei cittadini sono regolati dal-
la Costituzione e vanno rispettati affinchè
spettacoli di vergognosi condizionamenti (e
poi voi della Democrazia cristiana parlate
della necessità di decondizionare all'interno
e all'esterno la scuola) ai quali abbiamo as-
sistito durante la campagna elettorale po-
litica e di recente nei congressi delle cor-
renti della Democrazia cristiana non abbiano
più a ripetersi.

Per raggiungere risultati di organicità, di
rinnovamento democratico della scuola, oc-
corre qualificare alcuni punti dello stato giu-
ridico; occorre che quanto di generico, di
indeterminato, quanto è affidato alla discre-
zlOnalità dell'Esecutivo venga eliminato e
norme precise e chiare si pongano nel testo
al nostro esame. Noi poniamo con forza il
problema dell'unificazione dei ruoli A e B
con scadenze precise, come pure postuliamo
la necessità della nomina in ruolo degli abi-
litati attraverso un allargamento degli orga-

i nici che dia garanzie ai giovani laureati e
non preveda per gli anziani fuori ruolo, ove
venisse ancora usato il sistema delle gradua-
torie ad esaurimento, una nomina in ruolo
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post mortem. Non diversamente poniamo la
soluzione dei problemi del personale non
insegnante proprio perchè vogliamo perse~
guire l'obiettivo di inserire questo persona-
k a parità di diritti in un provvedimento
generale. Quindi si devono affrontare e risol-
vere definitivamente una serie di questioni
che vanno dal trattamento economico alla
omogeneizzazione a livello di sei anni della
permanenza nella carriera del personale au-
siliario.

Voglio portare qualche esempio della car-
riera ausiliaria. Un'accudiente al convitto co-
me guardarobiera inizia la carriera col pa-
rametro 111 e muore economicamente al pa-
rametro 133, dopo un determinato numero
d~ anni: passa cioè da 845.000 lire a 977.000
lire annue; così un aiutante cuoco, di cuci-
na, di mensa inizia con il parametro 133
(977 .000 lire annue) e termina con il 143 (po~
co più di un milione). Sempre nell'ambito
àella carriera ausiliaria, c'è personale assun~
to prima dello gennaio 1967 che per questo
fatto gode di una riduzione di due anni nel-
la carriera e poi ci sono coloro che sono stati
assunti dopo il p gennaio 1967 che non go-
dono di riduzioni temporali, e si tratta di
14-15.000 persone.

Gli esempi da me portati intendono pro-
vare l'esigenza di omogeneizzare le qualifi-
che all'interno della stessa carriera. Propo-
niamo la qualifica unica con progressione
economica conseguibile per anzianità a ruo-
lo aperto proprio per evitare che le carrie-
re più basse raggiungano parametri termi-
nali inadeguati rispetto alle accresciute pre-
stazioni richieste. Proponiamo perciò sei an-
ni per arrivare al parametro più alto. Così
per la carriera esecutiva, per esempio, un
applicato di segreteria arriva all'ultimo pa-
rametro per merito distinto e con esame;
raggiunge pertanto l'ultimo parametro appe-
na il 10 per cento della categoria. Chiediamo
il ruolo aperto; dopo esaurite le percorrenze
sino a 5 anni per noi tutti devono arrivare
all'ultimo parametro. Lo stesso vale per la
carriera di concetto. C'è il problema della
partecipazione del personale non insegnante
nelle giunte esecutive, c'è l'esigenza di ri-
spettare il diritto di assemblea durante l'ora-
rio di servizio perchè la tesi, molto discu-

tibile per noi in base allo statuto dei la-
voratori, secondo la quale il personale do-
cente non potrebbe tenere l'assemblea du-
rante l'orario di servizio per non interrom~
pere il regolare svolgimento delle lezioni e
della didattica, è insostenibile nei confron-
tI del personale non insegnante, il quale è
impegnato a pieno tempo nella scuola e
pertanto non avrebbe alcuna possibilità di
riunirsi al di fuori dell' orario di servizio.

Prevedete per il personale della carriera
esecutiva e ausiliaria l'assunzione mediante
concorsi per titoli indetti ed espletati in
ogni provincia periodicamente, ma non pre-
cisate la periodicità. Forse la periodicità è
legata al sorgere di qualche nuovo ente o
alle elezioni amministrative e politiche. E
a questi concorsi saranno ammessi i can-
didati con almeno 2 anni di servizio non
di ruolo senza demerito; ma escludete la
carriera di concetto.

Prevedete il conferimento degli incarichi
annuali per il servizio non di ruolo median-
te gradua tori e provinciali senza fare rife-
rimento ad, una legge, cioè abbandonate
quanto previsto in analogia agli articoli 3 e
Il dèlla legge n. 282.

Complicate le procedure e appesantite la
macchina burocratica. All'onorevole Mini-
stro resta solo la nostalgia dello snellimen~
to burocratico, prigioniero com'è di un gro-
viglio di norme assurde.

Non si comprende poi perchè prevedete
delle graduatorie provinciali permanenti ag-
giornabili e per gli incarichi formate altre
graduatorie invece di ricorrere alle prime.

Istituzionalizzate gli incarichi per alimen-
tare il settorialismo e il corporativismo, per
demoralizzare e disunire la categoria dei non
òocenti e frantumarla, così come avete fatto
per tanti anni con i docenti.

Occorre quindi rendere più uniforme e
rapido il sistema di reclutamento applican~
do per le assunzioni l'articolo 17 della leg-
ge n. 1074 appositamente modificato, ridu-
cendo cioè i 3 anni di lodevole servizio ad
un anno, per favorire' in questo modo l'as-
sunzione anche di una parte dei disoccupati
a livello intellettuale.

Proponete l'orario di lavoro ma non pre-
cisate i turni unici giornalieri, nè indicate
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la misura della retribuzione delle prestazIOni
in eccedenza che per noi vanno pagate al
cento per cento.

Prevedete una nuova disciplina per la cor-
responsione degli assegni speciali, ma non
parlate nè di criteri di uniformità nè di ga~
rantire la pubblicità degli atti relativi. Oc-
corre evitare che, assegnati i fondi per gli
assegni speciali, si dia la possibilità ai pre-
sidi e ai consigli di amministrazione di elar-
girli usandoli come arma di ricatto contro
il personale. Sono note le sperequazioni che
esistono tra assegni speciali percepiti dai
presidi che superano le 100.000 lire o dai
vice presidi che raggiungono le 60.000 o dai
segretari economi che raggiungono le 40.000
lire e le cifre irrisorie, spesso date saltua~
riamente, le briciole corrisposte al rimanente
personale quasi sempre in forma discrimi~
nante e ricattatoria.

Ho parlato delle carriere e dell' orario di
servizio; ma connesso strettamente a que~
sti problemi è il problema degli organici. Il
testo al nostro esame si presenta generico
e ambiguo; si parla di determinare gli orga-
nici in rapporto al numero delle classi, ma
non si dice come superare gli attuali livelli
che sono assolutamente inadeguati, e non
si dice nulla per rispondere alle esigenze del~
la scuola a pieno tempo di cui esistono al-
cune sperimentazioni positive ma sulle qua-
Il l'onorevole Ministro, sebbene più volte sol~
lecitato, non ha riferito ancora al Parla-
mento.

Nè il Governo ci informa sulla situazione
esistente circa gli organici perchè assuma~
no concretezza e precisione le misure che
andrà a prendere. È stato denunciato alla
Camera che nella scuola media ci sono per
la carriera di concetto 5.902 posti in organi-
cc: e di questi sono coperti 2.623; i fuori ruo~
lo sono 3.277. Per la carriera esecutiva vi
sono 3.741 posti in organico; di questi sono
coperti 2.420; i fuori ruolo sono 1.080. Per
la carriera ausiliaria vi sono 29.508 posti in
organico di cui 16.154 posti coperti, 13.846
fuori ruolo; su un totale di 39.211 posti in
organico 21.177 sono coperti e 18.203 fuori
ruolo. Ma si tratta di organici vecchi. di un~
dici anni rispetto all'istituzione della scuola
media dell'obbligo del 1962. I nostri emen~

damenti sulla determinazione degli organici,
sul reclutamento, sull'orario di servizio, sul~
l'esercizio dei diritti democratici nella scuo~
la sono precisi e chiari e costituiscono di per
sè una critica profonda ad una impalcatura
fortemente autoritaria che mortifica ed op~
prime il personale docente e non docente,
gli alunni e le loro stesse famiglie; ai quali
non si garantisce con questo stato giuridico
la diretta partecipazione alla gestione demo-
cratica e sociale della scuola.

Per le ragioni finora denunziate vogliamo
modificare questo stato giuridico; a propo~
sito dell'articolo 3 della Costituzione, Cala-
mandrei affermava che tra tanti articoli della
Carta costituzionale, questo è il più bello,
il più esaltante. Esso recita: «È compito
della Repubblica rimuovere gli ostacoli di
o~dine economico e sociale che, limitando
di fatto la libertà e l'eguaglianza dei citta~
dini, impediscono il pieno sviluppo della per-
sona umana e l'effettiva partecipazione di
tutti i lavoratori all' organizzazione politica,
economica e sociale del Paese ». La nostra
Repubblica democratica, cioè, diceva Cala~
mandrei, è qualcosa di ancora non compiuto;
va compiuta con la partecipazione di tutti,
con l'organizzazione di strumenti sempre più
democratici, con un impegno ed una dedi~
zIOne totale dei lavoratori e di tutte le forze
politiche democratiche. E noi siamo qui pro-
prio per rimuovere gli ostacoli di ordine eco~
nomico e sociale che limitano o impedisco-
no la libertà, Ì'eguaglianza e il pieno svilup~
po della persona umana, attraverso la par~
tecipazione di tutti i lavoratori all' organiz~
zazione nuova, moderna e democratica della
scuola. Abbiamo dimostrato e non solo di-
chiarato questo nostro impegno totale per
il rinnovamento profondo della scuola. Tale
rinnovamento si può e si deve realizzare a
condizione di rompere con coraggio, fiducia
e lungimiranza i limiti di scelte corporative,
settoriali e autoritarie, delle mezze misure
che per la maggioranza invece costituiscono
il massimo concedibile, e solo sul terreno
della buona amministrazione.

Tutti i nostri emendamenti sono riferiti
a~ tema centrale di uno sviluppo nuovo e
diverso della nostra società. Per realizzare
questo sviluppo, la scuola deve contribuire
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a travolgere vecchi e nuovi steccati. In que-
sto nuovo e diverso sviluppo della scuola e
della società prevediamo una scuola di mas-
sa, ma qualificata, una democrazia organiz-
zata nel suo interno, raccordata agli organi-
smi democratici che esistono fuori della
scuola. Ognuno, misurandosi, signor Mini-
stro, solo sul terreno democratico e costitu-
zionale, può e deve fare la sua parte; la De-
mocrazia cristiana faccia la sua parte e la
faccia l'onorevole Ministro con lungimiran-
za, con coraggio, togliendo questo clima pe-
sante che grava nell'Assemblea poichè egli
non ha ancora sciolto la sua riserva circa
la copertura della spesa a fronte di quanto
stabilito nell'articolo 11. Parli, e subito, delle
sue scelte di campo, democratiche e antifa-
sciste, sulle norme giuridiche e sul tratta-
mento economico; da parte nostra ci atteg-
geremo con decisione e con spirito costrut-
tivo per modificare profondamente lo stato
giuridico del personale della scuola, per-
chè il vago e l'ambiguo diventi concreto e
chiaro per i docenti e i non docenti, per gli
studenti e le famiglie, ma soprattutto per il
mondo del lavoro, che ispirando al marxi-
sma le sue lotte e dando vita a movimenti
sempre pill ampi, democratici e popolari,
vuole raggiungere per sè e per tutti gli altri
il punto più alto della cultura che è quello
di liberare l'uomo dallo sfruttamento nella
scuola, nelle fabbriche, nelle campagne,
creando in questo modo le condizioni indi-
spensabili per la piena espressione della per-
sonalità umana. Grazie. (Applausi dall' estre-
ma sinistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Smurra. Ne ha facoltà.

S M U R R A. Onorevole Presidente, ono-
revole Ministro, onorevoli colleghi, il dise-
gno di legge per la delega in ordine allo sta-
to giuridico del personale della scuola sta
~f[rontando il giudizio di questo ramo del
Parlamento e occuperà, credo, anche le se.
dute della prossima settimana parlamentare.
Il testo che viene al nostro esame è stato
elaborato ampiamente nelle discussioni che
s.~sono sviluppate nella Commissione della
pubblica istruzione. I miglioramenti che, a

Discussioni, f. 475.

28 MARZO 1973

mio modo di vedere, sono stati apportati
riguardano alcune scelte di politica scola-
stica qualificanti e molti punti importanti
del testo trasmessoci dalla Camera.

Sulle modifiche a.nsisterò nella parte suc-
cessiva della: mia breve esposiza.one per met-
tere in eva.denza la volontà che ha spa.nto la
mia parte politica ad offrire al giudiza.o del-
la classe docente un più apprezzabile con-
tdbuto da.meda.tazione e di elaborazione. L'ul-
tedore interesse che il Parlamento vorrà ri-
servare a questi provvedimenti è la riprova
dell'impegno che è riservato ad uno dea.pro-
blema. non pa.ù rinviabili della nostra società.

Il disegno di legge, qua.nda., rappresenta
una tappa significativa per l'adeguamen-
to delle istituzioni scolastiche alla nuova
realtà sociale del paese e pone fine ~ è sta-
to anche ribadito dal relatore ~ ad un lun-
go calvado percorso, in questi anni, dal
personale della scuola, al quale è mancato un
contratto di lavoro organico che altre catego-
ra.e di lavoratori hanno da tempo conqua.-
stato. .

Ha fatto bene il collega Spa.garoli a sotto-
lineare attraverso la sua relazione, lucid~ e
completa, il lungo iter che questo statuto ha
dovuto percorrere, i precedenti che ne sono
alla base e le vicende che hanno caratteriz-
zato i dibattiti e le polemiche intorno alle
norme sul personale della scuola.

Tutto ciò dimostra, anche, !'interesse che
si è accompagnato a questi dibattiti, che so-
no, perciò, diventati comuni alla problema-
tica che l'opinione pubblica più sensibile por-
ta avanti nel nostro paese. Il disegno di leg-
ge, allora, lungi dall' essere completo e riso-
lutore. dei nodi della scuola, delinea una
nuova figura di docente, anticipa qualche
significativa scelta di riforma generale sco-
lastica ed accoglie, nella sua impostazione
generale, una concezione aperta, moderna
e democratica della scuola italiana.

Porto qui, quindi, il mio contributo at-
traverso un atteggiamento favorevole verso
il disegno di legge che è largamente accetta-
bile proprio per la prospettiva che esso of-
fre alla scuola, ai professori, e per la possi-
bilità che offre di lavorare su di esso allo
scopo di seguirne l'iter di attuazione della
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delega, verificando poi anche la stesura delle
norme concrete di applicazione.

Il provvedimento deve, però, uscire rapi-
damente dal dibattito di questo ramo del
Parlamento, perchè è atteso dalla categoria
(Ja quale attraversa periodi di vivo malcon-
tento, anche per la condizione giuridica mor-
tificante in cui si trova) per le scelte im-
portanti che ~ come dicevo ~ contiene, ma

soprattutto perchè la classe politica deve
manifestare tutta la sua volontà netta e chia-
ra, nel concludere questo lungo cammino
deLla legge, che è stata inserita in tutte le
dichiarazioni programmatiche dei governi
che, in questi ultimi anni, si sono succe-
duti nel nostro paese.

Cercherò brevemente, quindi, di fermare
la mia attenzione su quei punti che hanno
impegnato di più le forze politiche, nella se-
de referente, anche per migliorare il com-
plesso degli articoli che venivano dalla Ca-
mera proposti al nostro esame ed alla nostra
attenzione. I più importanti di questi punti,
a mio modo di vedere, riguardano la colle-
gialità nella gestione democratica della scuo-
la, l'introduzione del distretto scolastico, la
democrazia, la libertà d'insegnamento e
l'aspetto retributivo contenuto nel disegno
dI legge.

La scuola, è stato da tutti affermato, ha
oggi ampiamente dimostrato di non essere
più in grado di corrispondere alla esigenza

della società moderna.

Essa da anni si dibatte in grosse difficol-
tà che hanno diverse origini e complesse
motivazioni.

Alcune sono proprie delle società avan-
zate che, in questi ultimi anni, hanno subìto
profonde modificazioni nel tessuto sociale e
in quello produttivo; altre sono caratteri-
stiche della nostra società in particolare,
delle sue strutture, della sua cultura, dei
suoi equilibri presenti nella vita scolastica
italiana.

La scuola, dentro questa società democra-
tica ed articolata, fra tensioni e contestazio-
ni, non è riuscita ad attenuare i difficili rap-
porti con la famiglia e con la società, a le-
garsi alla sua svolta, adeguando lo sforzo
alla crescita del paese.
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Non ha cointeressato le forze disponibili
per una evoluzione positiva in termini di
libertà e di democrazia, non ha guidato per-
ciò il sistema formativo, e non ha offerto ai
giovani quel contributo culturale da essi og-
gi richiesto.

Siamo stati tormentati per dovere di co-
scienza politica, in questi anni, dalla disa-
mina della« anatomia del male» di cui soffre
il mondo della scuola; siamo giunti a1la
persuasione dell'inadeguatezza dei mezzi e
degli strumenti che approntavamo a petto
dei bisogni e delle esigenze; siamo stati con-
cordi, anche, sull'urgenza dei rimedi, sem-
pre più pressanti, ma non abbiamo ~ cre-

do ~ fatto adeguatamente tutti il nostro
sforzo e ci siamo spesso attestati sopra po-
sizioni di attendismo, delle quali le 'conse-
guenze si scontano più pesantemente di
quanto non appaia oggi.

La riforma generale della scuola non è una
riforma fra tante ma la principale e priori-
taria perchè contiene in sè quella carica in-
novatrice che non può non riflettersi sull'in-
tero sistema economico-sociale del paese,

Tutte le forze politiche, attraverso i dibat-
titi di questi ultimi anni, hanno sottolinea-
to la connessione tra sistema formativo e
sistema economico-sociale. Ebbene, anche in
occasione di questo dibattito, dobbiamo sfor-
zarci di interessare un arco di consensi e di
solidarietà più vasto, per ricreare attorno ai
problemi della scuola quella tensione che
essi meritano ed attendono, in maniera che
il discorso che si inizia in questa Aula, al
di là dell'approvazione, possa svilupparsi nel
paese ed interessare tutta intera l'opinione
pubblica, dal mondo politico al sindacale, da
quello operaio a quello della scuola. Non è
compito, io sono persuaso, di una maggio-
ranza; è uno sforzo che dobbiamo fare tut-
ti e che deve incominciare da questo dise-
gno di legge per accompagnarsi alle altre
riforme, tentate e non concluse, a quella del-
la scuola media superiore che deve essere
alla base del più generale processo educa-
tivo del nostro paese.

,In questi ultimi anni i governi che si so-
no succeduti hanno avviato provvedimenti
abbastanza qualificanti, attraverso i quali si
sono assicurati incentivi e preparati stm-
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menti per la realizzazione del diritto allo
studio, per la trasformazione della scuola
di pochi in scuola di tutti, i cui contenuti
culturali devono saldarsi con nuovi indirizzi
di metodo e di ordinamento.

Sono stati avviati una serie di progetti, che
hanno una loro coerenza e rispondenza glo~
baIe di fronte alla crisi profonda di crescita
e di identità della scuola.

Alcuni sono « affondati », altri sono diven-
tati {(piattaforme» da cui non si potrà fa-
cilmente prescindere nell'azione futura.

Questo disegno di legge vuole muoversi
in una prospettiva di rinnovamento scolasti~
co. In esso sono riconoscibili alcune scelte
tendenti a stabilire un rapporto tra lo sta-
te giuridico del personale e la più generale
riforma della scuola.

Esso si sforza di superare, innanzi tutto,
una certa concezione contrattualistica ed
ancora corporativa della scuola che porta-
no avanti alcuni sindacati italiani e che ri-
mane un nodo da sciogliere anche nei futuri
dibattiti, che si sono, ormai, aperti nella co-
scienza del paese.

Nel disegno di legge, in tema di gestio-
ne, democratica della scuola, sono stati esclu-
si tutti quei rappresentanti del mondo
estraneo alla scuola che il testo inviatoci
dalla Camera, invece, prevedeva nel con-
sIglio di istituto. Questo problema ha tro-
vato divisi i sindacati, sin dal momento in
cui è stato agitato per la prima volta.

Infatti, alcuni sindacati autonomi, sin dal-
l'ottobre 1971, attraverso un loro documen-
to avevano ribadito la {( esclusione dal con-
siglio di istituto delle componenti del tutto
estranee al mondo della scuola ».

Questa preoccupazione, condivisa anche
d.8. settori responsabili di alcuni partiti poli-
tici, era ed è dettata ~ credo ~ dal tima-
n di vedere ridotto il po tere degli inse~
gnanti e di vedere eccessivamente politiciz-
zata la scuola.

Io continuo a ritenere, invece, che la pre~
senza di queste componenti avrebbe, co~
me qualcuno di recente ha scritto, aiutato
ad {( inventare anche un dialogo più corretto
con le stesse spinte contestative che si sareb-
bero trovate di fronte degli interlocutori me-
no autoritari e più autorevoli ».

Sono convinto che la partecipazione del-
le componenti sociali, nell'espressione più
ampia, lungi dal mortificare la classe docen-
te alla quale resta, sempre, affidata la con-
duzione didattica, qualifichi la scuola come
un servizio che è di tutta la società nelle
sue più varie articolazioni.

L'esclusione, però, di queste componenti
dal consiglio di istituto non ha voluto signi-
ficare, per coloro che l'hanno proposta e
sostenuta, che il problema della partecipa-
zione sociale ad altri livelli di gestione
della scuola risultasse mortificato e perciò

mutilato.

Il disegno di legge esalta questa scelta che
è qualificante ed anticipatrice di altre fu-
ture tappe di politica scolastica.

Non è pensabile, se si vuole stabilire un
storia rapporto con la società, non rifiutare
b. vecchia concezione settoriale e chiusa del-
la scuola, per proporre la prospettiva di
una scuola aperta nei contatti col mondo
esterno, con la famiglia in primo luogo, con
le componenti del lavoro, con gli enti locali,
con tutte quelle « società storiche» che de-
vono mobilitarsi attorno ad essa e che so-

no rappresentative della società italiana.

Ed il riconoscimento della partecipazione
democratica di queste componenti è il nuo~
vo modo di concepire la gestione della scuo-
la in una visione ispirata ad una concezione
pluralistica della società e dello Stato. Que-
sto significa che la scuola cessa di essere dei
docenti e dello Stato, e, come afferma l'ar-
ticolo 5, diventa {( comunità che interagisce

con la più vasta comunità sociale e civica ».

Essa va concepita, allora, come una gran-
de azienda che, interessando almeno un quin~
to della popolazione, debba essere governa-
ta con una struttura creata a modello di una
scuola di molti, in grado di trasformare una
gestione monocratica in una gestione colle~
giale, più aperta e perciò più democratica.

Anche in questa edizione dello stato
giuridico ci siamo preoccupati dell' eccessivo
numero di componenti degli organi colle-
giali, per cui abbiamo pensato di ridurre il
numero che sembrava eccessivo. Ma pur
avendo effettuato un ridimensionamento, ai
fini di una maggior,e efficienza, abbiamo do-
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vuto constatare che gli organismi attualmen-
te esistenti sono pletorici e numerosi.

Basti pensare al consiglio di presidenza,
al collegio dei professori, al consiglio dei
professori della stessa disciplina, alle varie
assemblee, ai comitati, ai consigli di am-
ministrazione, al consiglio scolastico provin-
ciale, al consiglio superiore, eccetera.

Siamo certi che gli organismi futurI pre-
visti funzioneranno meglio, nel senso che
muovendosi al di fuori di una logica preor-
dinata dall'alto, come quelli attuali, avvie-
ranno quel processo di «deburocratizzazio-
ne » che servirà alla funzione educativa ed
alle più libere manifestazioni del corpo so-
ciale.

Un fatto notevole in questo disegno di leg-
ge è costituito dalla introduzione della pro-
posta per la istituzione del distretto scola-
stico. E dico notevole, non solo per la novi-
tà che il distretto rappresenta nella vecchia
organizzazione scolastica italiana, ma anche
per gli effetti positivi che determinerà su
una articolazione scolastica accentrata, an-
tiquata e burocratizzata.

Già in sede di formulazione del proget-
to '80 i programmatori italiani avevano
pensato e quindi proposto questa nuova ar-
tIcolazione comprensoriale che, dislocando-
sl all'interno del territorio provinciale, po-
tesse servire più razionalmente quelle zone
di maggiore concentrazione scolastica aven-
ti particolari caratteri di omogeneità.

Il carattere verticistico o, come afferma
qualcuno, piramidale, che ha la organizza-
zione scolastica attuale, non è riuscito a
creare quelle condizioni di partecipazione, di
collaborazione, di dialogo, nemmeno con le
componenti direi interne al mondo scola-
stico e cioè i professori e le famiglie.

Abbiamo affermato che la scuola è della
società, ma, per esempio, lin fatto di edi-
lizia, in fatto di organizzaz1ione territoriale
non abbiamo mai pensato di chiedere ai
destinataI1i del servizio scolastico, che sono
poi gli alunni e i professori, quale fosse il
loro giudizio, il loro pens1iero, il loro con-
tributo di partecipaZJione su questo piano.
Lo stesso rapporto allora che si stabilisce
tra l'urbanistica e l'edilizia non ha trovato
presente che un solo ente, iÌl provveditorato,

che certamente non ha spesso cointeressato
altre componenti essenziali a questi pro-
blemi.

È quindi uno strumento innanz'Ìtutto di
natura organizzativa che si -f1ivolge alle no-
stre popolaZJioni, ai nostri giovani in modo
da far sentire più vicina ad essi la aocentrata
struttura scolastica del nostro paese.

Come tutte le novità, esso dovrà essere
concretamente sperimentato e verHìcato a
contatto con la realtà geografica e sociale
delle nostre zone.

Per questo, la formulazione che il mio
Gruppo presenta all'attenzione del Parlamen-
to, non è rigida o completamente prestabi-
lita; proprio perchè essa possa, in rapporto
alle realtà ambientali e comprensoria1i e do-
po le 0pportune consultazioni, essere defi-
nita.

Questo non significa che abbiamo voluto
proporre un Livello di competenza scolastica
vago e generico che non rappresenterebbe
quella scelta scolastica che invece abbia-
mo voluto individuare; una scelta che ~

come è stato affermato ~ non vanifica la
libera autonomia dell'insegnamento. Il di-
stretto rappresenta, aHara, la novità di mag-
gior rilievo, caratterizzante il disegno di leg-
ge in discussione; ma, come tutte le novità,
essa va accolta con Ì'rrter,esse ma anche con
cautela, proprio per i motivi che ho prima
esposto e che dovranno rappresentare
un serio stimolo alla nascita di un organi-
smo vivo in grado di rompere quel mecca-
nismo amministrativo e burocratico da cui
la souola, oggi, non trae quei benefici risul-
tati che sarebbero auspicabili.

Il testo del disegno di legge, emendato
dalla Commissione, in sede referente, ri-
prende ~ in tema di 1ibertà di insegnamen-
to ~ ,la vecchia formulazione della Camera,
per cui alla garanzia verso gli « ordinamenti
stabiliti dallo Stato» si aggiunge anche quel-
la verso i «pDincìpi costituzionali ».

L'ancoraggio ai princìpi costituzionali, an-
zichè agli ordinamenti della scuola, non
avrebbe nè limitato nè morti,ficato la possi-
bi.1ità di intraprendere sperimentazionidi
innovazione delle strutture scolastiche che
sono, poi, una delle manifestazioni della più
ampia libertà d'rinsegnamento.
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La stessa sperimentazione, l'adeguamento
degli indirizzi programmatioi, il fU'nziona~
mento didattko restano affidati, come è pre~
Vlisto dall'articolo 6 della legge, al collegio
dei docenti e quindi liberi e non vinoolatli
nemmeno da quegli ordinamenti dello Stato.

Probabilmente il tema della libertà d'in~
segnamento avrebbe dovuto trovare un re~
spiro più ampio ma il carattere della delega
rinvia necessariamente il discorso al dise~
gno di legge della riforma deUa scuola ita~
liana.

Trovo giusta, poi, la formulazione riguar-
dante il punto 4) relativo ad un Hve'1lo uni~
versitario, sia pure lindicato come prospet-
tiva della preparazione universitaria, con
diversi indirizzi secondo li vari tipi di inse-
gnamento, di tutto il personale docente, dal~
la scuola materna alla secondaria superiore.

È una tesi che trova concorde larga parte
del sindacato di categoria che ritiene supe~
rata la concezione secondo la quale debbano
esistere due livelli di 'preparazione a seconda
del,!' ordine della scuola.

Anche l'altro punto ,relativo alla unitarietà
dello stato giuridico è largamente accettato
d3Ji sindacati, non tanto per un motivo di
sistemazione a IiveHo di tito1<1 o capitoli
della Ilegge, ma per un fatto di natura so~
stanziale e che riflette la diversa concezione
della ,scuola, la sua centralità nel processo
di sviluppo della società democratica.

Non sarebbe giustificabile, quindi, una di-
versa impostazione perchè ciò significhereb~
be il rifiuto a guardare i problemi della scuo~
la in quella visione organica e generale che
noi, invece, ci proponiamo.

Nasoe da qui, come conseguenza, la ne~
cessità di una unificazione delle attuali car-
riere, del riordinamento dei ruoli basato pre-
valentemente sui titoli di studio.

A mio modo di vedere, l'unificazione delle
carriere, in coerenza con lo spirito del prov-
vedimento, deve tenere in modo particolare
presente l'impegno culturale e professiona-
le, deve articolarsi in due categovie, una per
i diplomati, l'altra per i laureati « eliminando
le attuali sperequazjioni, relative al numero
delle classi di stipendio; al periodo delle
permanenze, ai rapporti fra le carriere stes~

se », come hanno affermato le confedera~
zioni, nella grande maggioranza.

Ciò significa che l'aspetto retributivo me~
ritava e merita un discorso a parté che la
Commissione ha fatto, proprio perchè essa
si è resa conto del disagio della categoria
che, ancora, non vede risolti problemi che
sono fondamentali per lo svolgimento di
una funzione, quella docente, che è premi~
nente e particolare rispetto a quella delle
altre categorue.

Siamo consapevoli, come rappresentanti
di una maggioranza che sostiene il Governo,
del momento particolarmente difficile che
attraversa il paese, della sua crisi economi-
ca e siamo soddisfatti che, sotto il profilo
normativa, sia riconosciuta nel disegno di
legge una prospettiva di ruolo del personale
diplomato e laureato.

Siamo, però, convinti che la retribuzione
del personale direttiva insegnante e non
docente non poteva non tenere conto del
traHamento economico delle categorie ana~
loghe dei dipendenti dello Stato e del carat~
tere «atipico» della funzione già accettato
dall'ormai non dimenticato ordine del gior~
no Franceschini discusso quasi vent'anni fa
nell'altro ramo del Parlamento.

Per questo la Commissione propone, nelle
disposizioni transitorie, la corresponsione
del trattamento accessorio pensionabile s1a~
bilito, anche di recente, per gIri impiegati
civili dello Stato. È un atto di giustizia verso
il personale della scuola che attende da anni
quella riqualificazione che altre categorie di
lavoratoI1i hanno già ottenuto.

Quest'ultimo argomento deUa Iriqualifica~
zione ,eoonomica della funzione docente è
strettamente legato a quella maggliore auto~
nomia didattica, a quelle attribuzioni nuove
dei professori che la scuola deve realizzare.
Fra queste attribuzioni vi è il diritto-dovere
dell'aggiornamento da parte dell'iinsegnante,
legato però ad una maggiore considerazione'
dell'impegno finanziario. Le somme sono esi~
gue e non servono a risolvere. questo non
trascurabile aspetto della situazione del per~
sonale della scuola.

In definitiva, ,il disegno di legge sollecita,
proprio per i contenuti che non può espri-
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mere nella sua limitatezza, la ormai impro~
crastinabile riforma della scuola italiana e
si inserisoe nella logica di un organismo vivo
quale dovrà essere con la riforma che at~
tendiamo. È un disegno attorno al quale si

Presidenza del Vice Presidente

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Balbo. Ne ha facoltà.

B A L B O. Signor Presidente, onorevole
Ministro, onorevoli colleghi, con ,l'approva~
zione da parte della Commissione pubblica
istruzione e il passaggio in Assemblea del
provvedimento in esame, noi liberali rite~
niamo che si sia oompiuto un ulteriore e
positivo passo verso la soluzione di un an~
naso problema che interessa non soltanto
lo status del personale della scuola, dallla
materna all'elementare alla secondaria, ma
la vita stessa della nastra scuola.

Si presenta così la neoessità di procedere
con speditezza all'approvazione di questo
testo che definisce finalmente i diritti e i
doveri del personale della scuola.

Noi riteniamo che la Commissiane pub~
blica istruzione abbia svolto un buon lavoro
migliorando notevolmente il 'testo inviatoci
dalla Camera dei deputati.

A tale proposito dobbiamo :rilevare con
soddisfazione che alcune deHe madifiche ap~
portate e che, a nastro avviso, hanno in~
navata pasitivamente i punti qualificanti
del ,pravvedimento, si richiamano alle linee,
alle proposte, agli orientamenti indicati dal~
la nostra parte politica.

Tra le innovazioni più significative oc~
corre segnalare quella relativa all'estensione
al personale della scuola di un trattamento
accessoria pensionabile, non infer~ore a quel~
lo previsto per gli altri dipendenti dello
Stato.

Nella nostra relazione di minoranza pre~
sentata nella scorsa legislatura alla Camera
dei deputati, sullo stesso disegna di legge,
facevamo rilevare a proposito del trattamen~

sono riscontrati consensi e dissensi; segno
evidente che un nuovo interesse hanno ritro~
vato attorno al probl,ema della scuola le com~
ponenti sooiali del nostro paese. (Applausi
dal centro).

ROMAGNOLI CARETTONI Tullia

to economico la necessità che fosse intera~
mente pensionabHe e rilevammo, altresì, che:
«Se vogliamo, come tutti vogliono, che il
nuovo docente goda di una situazione pie~
namente dignitosa e di assoluto:rispetto
(così come l'avevano i nostri maestri e pro~
fessori ,le cui immagini restano scolpite nel
nostro cuore) non dobbiamo preoccuparci
solo della preparazione e quaLificazione pro~
fessionale, ma anche del trattamento eco~
nomico. Un adeguato trattamento economi-
co, inoltre, è destinato ad evitare che gio~
vani farniti di ottima preparazione siano
indoUi a ricercare altri impieghi più remu~
nerativi e che, di conseguenza, nel:la scuola
finiscano per accedere molti elementi non
sufficientemente qualificati}}.

Bisogna TiconosoeI1e che il GoveI1no ha te~
nuto conto di queste considerazioni e, pur
con una situazione economica estremamente
pesante, ha fatto il massimo farzo per venire
,incontro alle giust,e aspirazioni del perso-
nale dooente in generale e, in paI1ticolare, di
quello della scuola secondaria superiore per
il quale ha previsto il mantenimento dei di~
ritti quesiti e del rapporto retributivo col
personale docente universitario.

Un'altra innovazione sul,la qUaJle concor~
diamo pienamente è quella che ha previsto
la esclusione di componenti estranee al mon~
do della scuola dal consiglio di circolo e
d'istitutO'.

Ànche questo era un punto che avevamo
più volte sottolineato chiedendo che non
solo da questo, ma anche da tutti gli altri
organi di governo della scuola venissero
escluse le componenti estranee, allo scopa di
evitare la eccessiva politicizzazione della di~
rezione della vita scolastica. Sarebbe, infat~
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ti, assurdo porre gli insegnanti in condizione
di subire addirittura direttive di studio e
d'insegnamento da organismi composti in
buona parte da persone incompet,enti e poli~
~icizzate.

Un'altra disposizione sulla quale esprimia-
mo il nostro parere favorevole è quella che
prevede che sia il preside o il direttore didat-
tico a presiedere il consiglio di circolo o di
istituto e la giunta esecutiva.

Anche in questo caso si è adottata una op-
portuna e radicale correzione di rotta a
quella iniziativa tendente a svuotare di si~
gnificato la figura stessa del preside.

È noto come impropriamente si sia iden-
tificato nella figura del preside l'esponente
di un autoritarismo e gerarchismo scolastico
incompatibile con la concezione democratica
deHa scuola. Ora è certamente vero che esi-
stono dei presidi che esplicano le loro fun-
zioni adottando metodi inconciliabili con la
anzi detta concezione, ma è anche vero che
la maggioranza di essi si comporta in modo
del tutto opposto. Per questo sono da respin-
gere fermamente le tesi di quanti, confon~

dell'do la democrazia scolastica con l'anar~
chi a scolastica, parlano addirittura di pre~
sideelettivo e di preside a rotazione.

A nostro avviso, il presvde deve essere un
coordinatore dell'intera attività della vita
della scuola, ma deve essere effettivamente
condi:z;ionato negli atti più importanti ,e de~
terminanti dagli organi collegiaH. Solo così
potranno .essere corrette ed eliminate queUe
deviazioni .e quegli inconvenienti che indub~
biamente esistono anche se in numero ed
entità tale da non giustificare le proposte
radicali che erano state avanzate in passato
e che abbiamo testè riferite.

Esistono, però, assieme ai molti aspetti
positivi deLla legge, alcuni punti sui quali
noi liberali abbiamo ,il dovere di esprimere
qualche riserva.

La prima norma che ci rende estremamen-
te perplessi è quella relativa alla istituz:io-
ne del distretto scolastico.

A parte il fatto che non si riesce a com-
prendere l'effettiva utilità di un organismo
che andrà ad aggiungersi a quelli esistenti
(e ciò in aperto contrasto col veochio detto
inutilmente ripetuto che gli enti non devono

moltiplicarsi e accav.rullarsi) appare quanto
mai arduo pensare ad una sua pratica rea-
lizzazione se non in tempi estremamente
lunghi.

Motivo di viva :preoccupazione è poi la
composizione di alcuni ol1gani collegiali pre~
visti all'articolo 6.

Ci riferiamo innanzitutto al consiglio di
disciplina degli alunni, e ai consigli di classe
ed interclasse, nei quali è prevista la parte-
cipazione dei rappresentanti dei genitori e
degli studenti.

Ci sembra estremamente pericolosa que-
sta inclusione in organi i quali, a nostro av~
viso, dovrebbero essere composti esclusiva~
mente dai competenti e dai tecnici, cioè dagli
insegnanti.

In ultimo c'è il comitato di valutazione
del servizio degli insegnanti.

Aver previsto che siano alcuni docenti di
un istituto a valutare il servizio dei propri
colleghi di istituto, ci sembra che non costi~
tuisca un valido presupposto per creare nel-
la scuola un clima di serenità e di simpatia
tra tutti i docenti che si distinguerebbero
tra coloro i quali valutano e gli altri che sono
valutati.

A parte ciò non si sa a chi dovrebbe essere
affidato il compito di provvedere alla valu-
tazione del servizio degli insegnanti membri
del comitato stesso.

Non è pensabile che provvedano personal~
mente ad attribuirsi la valutazione del servi-
zio prestato.

D'altro canto, l'ultimo capm,>;erso del pun-
to 8) dell'articolo 4 prevede che ogni anno
i direttori di circolo didattico e i presidi
provvederanno a formulare una Delazione
dell'attività svolta da ciascun insegnante che
dovrà essere portata a conoscenza dell'inte-
ressato il quale, in caso di dissenso, potrà
presentare eventuali controdeduzioni.

Evidentemente, in base a tale relazione re-
datta dal preside e con le eventuali contro-
deduzioni dell'interessato, dovrà decidere H
comitato incaricato di compilare la valuta-
zione del servizio, presieduto dallo stesso pre~
side che quella relazione ha redatta.

Ci rendiamo conto che non è facile tro-
vare una soluzione del problema che sia ac-
cettabile per tutti.



VI LegislaturaSenato della Repubblica ~ 6220 ~

128a SEDUTA ASSEMBLEA -RESOCONTO STENOGRAFICO 28 MARZO 1973

Da qualche parte si è chiesto addirittura
di sopprimere la valutazione del servizio, ma
noi siamo contrari a tale tesi. Pensiamo che
sia più opportuno attribuire il compito di
valutare il servizio dei docenti, sulla base
della relazione del capo d'istituto, ad un con-
siglio di valutazione composto esclusivamen-
te di docenti, espresso dal consiglio scolasti~
co provinciale di cUI all'articolo 8.

In conclusione, a parte i riHevi sopra for-
mulati, per le considerazioni precedente~
mente svolte in merito ai molteplici aspetti
positivi della legge in esame, noi liberali
esprimiamo su di essa il nostro pa'rere fa-
vorevole con l'augurio che possa finalmente
trovare accoglimento la richiesta di quanti
nella scuola operano con dedizione e sacri-
ficio, e cioè quella di ottenere uno stato
giuridico degno di questo nome.

Solo se avremo posto il personale della
scuola in condizioni di svolgere Ila propria I

funzione con il massimo della serenità e con
fiducia nelle istituzioni democratiche, potrà
crearsi un clima di ordine e di legalità nella
scuola dopo il disordine, la confusione e la
violenza che ne hanno caratterizzato la vita
in questi ultimi anni. (Applausi dal centro~
destra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Blaise. Ne ha facoltà.

-I, B L O I SE. Onorevole Presidente, ono-
revole Ministro e vorrei dire onorevole re-
latore, ma non posso perchè il relatore se-
natore Spigaroli non è in Aula; probabil-
mente sarà impegnato ancora a convincere
il senatore Gava per quanto riguarda ,la co-
pertura della spesa relativa al famoso arti-
colo 11. E mi dispiace di non vedere il
senatore Spigaroli perchè avevo dI desiderio,
in questa stanca discussione, non di fare
della polemica, ma di alzare almeno un po'
il tono della discussione stessa per non farla
sembrare un rito liturgico.

La stanchezza che accompagna questa di-
scussione dipende innanzitutto dal fatto che
di questo dibattito stiamo abusando. Que-
sta infatti è la VI legislatura della nostra
Repubblica e per la sesta volta affrontiamo
questo argomento.

Quindi capisco la stanchezza perchè è un
po' la stanchezza del,le ripetizioni. Ma tale
stanchezza dipende anche dalla sfiducia che
si ha sia per il modo in cui il Governo ha
seguito il dibattito, sia per il modo in cui
la maggioranza si comporta in questa Aula,
senza cogliere spunti, senza dialogare, sen-
za nemmeno avviare un discorso diverso.

Si parla come se l'esito fosse scontato e
non si aspetta che ,la conclusione della di-
scussione, senza riflettere sulla necessità o
sulla possibilità di modificare ancora e ar-
ricchire il testo del disegno di legge.

Del resto in 7a Commissione ~ me ne do-
vranno dare atto i senatori commissari ~

flbbiamo abbreviato il discorso rinviando tut-
to in Aula. Ma in Aula il discorso non si fa.

Bisogna dare atto al senatore Balbo, che
ha parlato poc'anzi, che per lo meno ha
dato una coloritura politica a questo di-
scorso con onestà, con precisione, con pun-
tualità, senza infingimenti. E questo sta a
dimostrare come per lo meno da parte libe-
rale non si ha ritegno a confermare una
certa concezione della scuola e a sostenere
certe tesi. È anche questo un segno di co-
raggio: ne diamo atto.

Ma lo stesso non possiamo dire per una
parte della maggioranza, per la Democrazia
cristiana che invece sfugge al discorso, cer-
cando di ,imbrogliare un po' qualche con-
cetto senza definire niente.

Diversi senatori della maggioranza hanno
parlato in Aula e noi siamo qui per cer-
care ancora di provocare un discorso che
non è stato possibile fare in Commissione.
Non mi riferisco alla parte economica per-
chè per quella parte abbiamo visto che quan-
do siamo arrivati all'articolo 3 abbiamo do-
vuto accantonarlo. Nemmeno oggi, signor
Ministro, sappiamo che cosa pensa il Go-
verno. Per questo vi è una mancanza di fi-
ducia nel dibattito che stiamo conducendo:
discutiamo non sapendo ancora su che co-
sa almeno per quanto riguarda la parte eco-
nomica. Forse dovremo dare un po' più di
tempo al Governo per pensare, trattare e
anche dirimere alcune difficoltà, alcune con-
traddizioni ed alcune polemiche all'interno
della stessa maggioranza, ma noi senatori,
in quest'Aula, non abbiamo gli elementi ne-
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cessar,i per affrontare esattamente un discor-
so. Quindi giriamo un po' a vuoto su ipo-
tesi che formuliamo anzichè soffermarci su
fatti concreti. Il dato positivo però è que-
sto: nel paese c'è vivo interesse e non sono
solo attenti i docenti- e i non docenti ma
anche sono attente le famiglie, gli studenti,
cioè una grande parte del paese che guarda
alla discussione di questo provvedimento e
aspetta una risposta non solo per la parte
giuridica, ma proprio per la parte politica
di questo provvedimento.

Dobbiamo dare atto al Governo dell'ono-
revole Andreotti di avere scelto i problemi
della scuola come una scelta di campo. Del
resto nelle dichiarazioni pro grammatiche
e in altri annunci ha sempre ripreso questi
problemi della scuola: Vediamo che lo stes-
so Consiglio dei ministri si riunisce ogni sa-
bato, per discutere i problemi della scuo-
la: università, scuola secondaria, stato giuri-
dico. Siamo soddisfatti per l'importanza e
la priorità assegnata dal Governo ai proble-
mi della scuola; siamo però preoocupati per-
chè le spinte involutive del presente quadro
politico si scaricano anche sulla scuola e
condizionano il suo rinnovamento. Non
abbiamo scoperto il quadro politico perchè
siamo alla ricerca di un pretesto per giustli-
Hcare la nostra opposizione. Ci sono tanti
problemi nel paese, su cui questo Governo

è stato battuto; c'è una realtà che sta a di-
mostrare come questa linea della centralità
non abbia trovato rispondenza. Del resto,
critiche e preoccupazioni non vengono solo
da noi; è nella Democrazia cristiana che scop-
piano le contraddizioni e si approfondisce
un dibattito che aumenterà di tono man
mano che si avvicinerà ila data fatidica del
congresso, come se questo fosse un avveni-
mento messianico; è nel partito socialde-
mocratico che in questi giorni è apparsa chia-
ra una rimeditazione su questa esperienza;
è nello stesso partito repubblicano che con-
tinuano i lamenti dell' onorevole La Malfa.
Del resto i nodi cominciano a venire al pet-
tine. Quando nella passata ,legislatura insi-
stevamo sulla continuazione di una poUti-
ca, non era per motivi episodici e marginali
ma perchè sapevamo che al di là di quella
politica c'era un corso diverso. È stato in-

Discussioni, f. 476.

terrotto il corso politico del centro-sinistra
e oggi, alla luce dei fatti, noi ne rileviamo
i difetti e li critichiamo, però ne rileviamo
anche alcuni pregi. Continua intanto la lo-
gica di una graduale involuzione che si è
manifestata e si manifesta attraverso atti
concreti e comportamenti conseguenti.

Capisco che non si può parlare di politica
generale con luoghi comuni e non si può H-
quidare un discorso così; dobbiamo qualche
chiarimento. Il Ministro ha detto ad un gior-
nalista che non si può fare una controri-
forma se non c'è mai stata una riforma; non
vorrei ricordare al Ministro i ritardi, i rin-
vii, i mancati impegni e le responsabilità.
Del resto anche su questo provvedimento il
senatore Spigaroli ha ricordato una serie
di date che stanno a dimostrare veramente
come siamo stati fermi in questi anni. Ma
ho il dovere di cercare di motivare questo
concetto, richiamando un po' al Ministro e
al Senato tre episodi: l'università, la scuo-
la secondaria, lo stato giuridico. La quinta
legislatura ha visto nuovamente comparire
un disegno di riforma sull'università; era
il n. 612, signor Ministro. C'era una riforma,
era stata già approvata dal Senato della
Repubblica, era andata già alla Camera dei
deputati e stava anche per essere appro-
vata da quel ramo del Parlamento; c'era
una riforma perchè c'era un disegno gene-
rale, perchè c'era la volontà politica di por-
tare avanti questa riforma. Ci sono voluti
tre anni di lavoro, nella quinta legislatura,
della Commissione del Senato per ricercare
soluzioni moderne e adeguate, senza andare
molto avanti: il dipartimento, il docente
unico, iil diritto allo studio e la democratiz-
zazione erano i capisaldi di quella riforma
che si proponeva ai due rami del Parlamento.

Lo scioglimento anticipato delle Camere
ha mandato in aria il disegno di legge n. 612
e oggi vediamo la presentazione da parte
del Governo di un disegno di legge recante
provvedimenti urgenti per ,l'università. Que-
sto stralcio arriva questa sera qui in Sena-
to: in verità l'urgenza si vedeva poco per-
chè il disegno di legge era stato annunciato
già molte volte attraverso la stampa e altri
organi di informazione.
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Onorevole Ministro, vorrei fare qualche
paragone per dimostrare come veramente
siamo in una fase di graduale involuzione.
Lei diventa nervoso quando noi diciamo che
rappresenta qui ,il ministro della restaura-
zione. Forse la parola è esagerata: non è
lei un ministro della restaurazione, ma è una
politica che tende a cercare di restaurare
situazioni ormai superate. Infatti l'urgenza
di questo stralcio di provvedimento, signor
Ministro, viene sollecitata soltanto in ordine
a taluni problemi della università ed in par~
ticolare quello del personale docente. Per-
ciò, dopo aver affrontato il disegno di leg~
ge n. 612, abbiamo fatto un passo indie-
tro. Certamente anche quel problema è
urgente, ma non comprende tutte le que-
stioni che interessano l'università.

Signor Ministro, nell'università ci sono i
docenti che forse si trovano in condizioni
di precarietà, ma nell'università mancano
le strutture agHi, manca un po' di democra-
zia, manca una concezione diversa che attra-
verso il dipartimento e le soluzioni sugge-
rite dal disegno di legge n. 612 porti avanti
una nuova realtà nel mondo universitario.
Manca in definitiva questo fatto promozio-
nale di ricerca e di sviluppo nella nostra uni-
versità il che non si potrà certamente attua-
re attraverso questo stralcio dei provvedi-
men ti urgenti.

Non vedo presente il senatore Bertola e
non so come potrà motivare un suo parere
su questo stralcio. Al senatore Bertola co-
munque va dato ampiamente atto di aver di-
mostrato apertura nella discussione sul di-
segno di legge n. 612, di aver portato un note-
vole contributo per quanto riguarda l'esa-
me di quel disegno di ,legge.

Noi socialisti abbiamo presentato in Se-
nato un nostro disegno di legge. Questo non
vuoI dire che siamo in contraddizione con
noi stessi, poichè siamo sempre stati con-
tro lo stralcio della riforma; nè siamo en-
trati nella spirale della logica del Governo,
perchè il nostro disegno di legge non si pro-
pone di vedere un aspetto, di contraddire
lo spirito del disegno di legge n. 612, ma
si inquadra in una logka di riforma, anzi
dirò che il nostro disegno di legge è prelimi-
nare alla riforma, in quanto ci siamo preoc-

cupati di non rinnegare quello che si era
fatto nella precedente legislatura.

Non siamo voluti tornare sul docente uni-
co, non siamo voluti tornare su altri prin-
cìpi; eravamo anzi d'accordo con la stessa
maggioranza e con il Partito lriberale su que-
sti concetti del disegno di legge n. 612. Oggi
siamo qui non per cercare di contrapporre
alla iniziativa del Governo una iniziativa
socialista, ma per cercare di far avanzare
una proposta alternativa aperta anche per
quanto riguarda l'università.

Colgo qui l'occasione per dare una rispo-
sta al senatore Spadolini, che nelle sue ric-
che interviste, specialmente sulla questione
dell'università, spesso usa molta benevo-
lenza per i comunisti e per il disegno di
legge dei comunisti ed usa forse una esa-
gerata critica nei riguardi dei socialisti cer-
cando di riprendere una polemica su prov-
vedimenti della passata legislatura. Non de-
vo ricordare al senatore Spadolini, presi-
dente della 7a Commissione, che la libera-
lizzazione degli accessi all'università ed il
blocco dei concorsi non sono opera dei so-
ciaIist,i; sono stati opera della maggioranza
e facevano parte di un contesto generale di
riforme dell'università. Se oggi noi dobbia-
mo lamentare qualcosa è che è saltato il
quadro politico che reggeva quelle riforme e
non è colpa nostra se oggi si paga anche il
costo di alcuni provvedimenti che non hanno
avuto seguito; dobbiamo semmai lamentare
e prendere atto di un cambiamento di linea
avvenuto all'interno deLla stessa Democrazia
cristiana.

Sicchè, onorevole Ministro, quando con-
frontiamo il provvedimento presentato que-
sta sera con il disegno di legge n. 612 abbia-
mo la prova che il disegno di legge presen-
tato questa sera è una controriforma che non
si lega per niente al 612.

Anche per quanto riguarda la scuola se-
condaria non abbiamo delle notizie preci-
se perchè lo stesso Consiglio dei ministri
è rioco di notizie ma non di notizie precise.
Infatti noi al riguardo vorremmo sapere
se si va nella direzione del convegno di
Frascati dove un po' tutti avevamo con-
cordato una linea continua; vorremmo sape-
re ~ ce 10 domandiamo ancora ~ se per
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quanto riguarda la commissione Biasini quel
documento è ancora valido ed accettato op~
pure se è superato, e in questo caso perchè.
Al momento attuale siamo preoccupati per-
chè pensiamo che si vada in altra direzione,
oltre che per la 612 e per la scuola seconda~
ria, anche per lo stato giuridico che stiamo
esaminando questa sera. Basterebbe vedere
la relazione dell'onorevole Badaloni (non di
un socialista) fatta al precedente testo deI~
lo stato giuridico, quello della passata legi-
slatura; una relazione aperta, con spunti
nuovi, dove si vedeva lo sforzo di contri-
buire al rinnovamento della scuola. La rela~
zione del senatore SpigaroH invece è senza
spunti, senza un dialogo aperto, chiusa in
un certo integralismo che si trasferisce an~ I

che nel provvedimento, senza offrire occa-
sione di riflessione.

Ora vorrei fare pochi confronti non con
la posizione del Partito socialista ma con
quella della maggioranza della passata legi~
slatura. Il richiamo alla legge n. 831 è sparito
mentre c'era nel testo della passata legisla~
tura. Sulla libertà di insegnamento abbiamo
fatto dei passi indietro, notevolmente indie~
tra, prima alla Camera e poi al Senato. Anche
sul trasferimento dei poteri del preside, del
dirigente scolastico, come piaceva chiamar~
lo all'onorevole Badaloni, abbiamo fatto un
passo indietro. L'onorevole Badaloni in quel~
la sua ricca relazione delineava molto bene
,la nuova figura del preside. Questi vedeva

trasferiti certi suoi poteri agli organi col~
legiali e restava come coordinatore, come
animatore. Si faceva inoltre riferimento al
pieno tempo (mentre ora non se ne parla)
per cercare di avviare una scuola di tipo di~
verso. Si parlava dell'unico livello di prepa-
razione ed anche questo concetto è rovescia-
to nell'attuale testo. Si parlava della sop~
pressione dei centri didattici mentre nell'at-
tuale testo, con una certa furberia, si cerca
di tenerli in vita, pur affermando di vo-
lerli sopprimere.

Da ultimo le note di qualifica erano diver-
samente considerate.

Per quanto riguarda il giudizio circa il
provvedimento ~ che l'altra volta alla Ca~
mera dei deputati abbiamo votato ~ di~

chiaro che forse lo voteremo ancora, perchè

ritengo che costituisca un certo migliora-
mento. In Commissione abbiamo cercato di
provocare una discussione offrenda propo-
ste e spunti di riflessione, dimostrando che
la nostra non è una opposizione preconcetta,
ma non abbiamo approdato a nulla, tanto

I che il testo è stata addirittura peggiorato
rispetto a quello pervenuto ci dalla Camera.
Abbiamo rinviato in Aula problemi che non
hanno trovato solunione in Commissione ma
penso che neanche in Aula la troveranno
perchè non ci sono interlocutori in questo
discorso che facciamo, come giustamente ha
rilevato il senatore Scarpino, sottolineando
la mancanza di un dialogo nel discorso che
ora stiamo ripetendo qui in Aula.

Per quanto riguarda il merito ci sono
da dire pOlche cose, perchè il giudizio com-
plessivo può essere ricavato dalle riflessioni
fatte confrontando il quadro politico e il
provvedimento in atto.

Senza entrare in una casistica dettagliata,
vorrei fare qualche considerazione circa il
fatto che un provvedimento di delega non
può essere giudicato nei particolari, ma in

I senso generale per coglierne la parte essen~
ziale. Per prima cosa c'è da sottolineare la
preoccupazione ~ che del resto ci trova
d'accordo ~, avvertita da molti, che, quan-
do si concede una delega al Governo in
una materia come questa (non mi riferisco
a questo Governo, date le sue tendenze, ma
a qua,lsiasi Governo) la delega abbia limiti
precisi.

Ma oltre a essere preoccupati in senso ge-
nerale, abbiamo qualche riserva sulla neces~
sità di dare al Governo la delega per que~

sto provvedimento. Infatti abbiamo propo~
sto in Commissione e riproponiamo qui in
Aula, al fine di trovare un accordo perlome-
no sull'ultimo comma dell'articolo 1, di stral-
ciare dalla delega quanto riguarda gli orga-
ni democratici. Come si pUÒ' concedere una
delega al Governo per una materia che deve
essere oggetto di legge ordinaria, una ma~
teria che costituisce la parte politica fonda~
mentale di questo disegno di legge? Sem~
mai si potrà dire che in questo disegno
di legge non possono entrare tali norme. E
noi siamo qui appunto per cercare di valu~
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tare la possibilità di uno stralcio di questa
materia è di fame oggetto di un disegno di
legge organico in modo da evitare che attra~
verso la delega si possa mortificare ul terior~
mente la scuola. Infatti non abbiamo alcuna
fiducia che si possa attuare la democrazia
nella scuola delegando questa materia al Go~
verno.

Quindi, mentre sugli altri aspetti che sono
sì importanti, ma non come questo sul pia~
no politico, potremmo anche avv,iare un di~
scorso, su questa delega da concedere circa
gli organi democratici rinnoviamo qui in
quest'Aula la nostra presa di posizione pur
riaffermando che intendiamo essere utili e
di non voler fare dell' opposizione fine a se
stessa.

Signor Ministro, non mi attarderò sull'ar~
ticolo 2, sebbene su di esso sarebbe opportu-
no un discorso generale sulla concezione,
sulle strutture della scuola, ma questo attie-
ne alla riforma che dovrà venire qui in
Parlamento. Rinviamo perciò questo di-
scorso a queLla occasione anche se siamo
preoccupa t,i ~ e mi pare che lo dovremmo
essere tutti ~ perchè stiamo per fare uno
stato giuridico senza sapere quale scuola
verrà fuori. Ecco perchè si sarebbe dovuto
pensare prima alla riforma della scuola se-
condaria e dopo allo stato giuridico. È certo
che la riforma della scuola deve qualificare
la funzione del docente, deve vedere come
e organizzata tutta questa comunità; ma
non c'è la riforma della scuola e, quel che
è peggio, in quest'ar,ticolo 2 'si !ripJ:1endono
concetti tradizionali e vecchi quando si ripar~
la deHa trasmissione della cultura, quando
si dà ancora a questa scuola la caratteristi~
ca di un corpo separato della società, quan~
do si mant,iene in piedi il dualismo tra so~,
cietà e scuola, quando non si lega la scuo~
la alla comunità più grossa che è ,la socie~
tà, quando la scuola non viene messa al ser-
vizio di questa nostra società. Quindi, senza
attardard sull'articolo 2, noi dobbiamo an~
che qui esprimere IiInostro dissenso su que~
sto problema di fondo che presenta l'arti~
colo 2.

E vorrei trattare brevissimamente il fa-
moso articolo 3 che è diventato articolo lI.
Per riprendere il discorso (e in Commis-

sione non ci è stata data nessuna possibi-
lità di fare un discorso sull'articolo 3), noi
non siamo tra quelli che vanno appresso
alle spinte corporative, non siamo tra quelli
che si fanno suggestionare e soggiogare da
interessi di parte del corpo docente, ma
vogliamo inquadrare le richieste legittime
in un quadro generale anche per quanto ri~
guarda la parte economica. Eoco perchè ci
rifiutiamo di fare il discorso solamente sulle
retribuzioni e vogliamo legare il discorso
delle retribuzioni al discorso della funzione
della scuola. Ma principalmente non siamo
qui per chiedere gli aumenti, siamo qui per
dare una riqualifi,cazione al corpo docente.
E solo in relazione a una r,iqualificazione
deLla funzione docente c'è una retribuzione
adeguata e c'è la riunificazione dei ruoli.
Signor Ministro, non sono i soldi adesso che
ci interessano, bensì la riunificazione dei
ruoli per evitare le disparità che ci sono tra
gli insegnanti, stabilendo almeno come pun~
to di partenza due ruoli, il ruolo A e il ruo-
lo B, senza diversificazioni all'interno dei
ruoli, altrimenti si vanifica lo sforzo che
stiamo compiendo. Stabilire due ruoli si-
gnifica eliminare le disparità, significa ave-
re anche l'idea precisa di arrivare quanto
più presto possibile all'unico ruolo. Per
questa parte diciamo che per adesso noi pro-
poniamo ~ e su questo vorremmo sentire
anche la magg,ioranza ~ ,la riunificazione
dei ruoJi per:chè in tal modo, oltre a dare
agli insegnanti economicamente qualche co-
sa, soprattutto si dà loro una più dignitosa
sistemazione. Insistiamo quindi per la riu-
nifkazione dei ruoli ed insistiamo inoltre
perchè venga inserito il concetto della pen-
sionabilità perchè non possiamo ancora as-
sistere al fatto che gli insegnanti vadano in
pensione con non tutto lo stipendio che per-
cepiscono; è stato uno sfruttamento quello
che si è fatto in tutti questi anni e bisogna
cercare di colmare questo vuoto. Noi leghia-
mo inoltre alla questione della retribuzione
e delle prestazioni la questione dell'orario
di lavoro. Detto da noi socialisti questo sem-
brerà un po' impopolare ma non è punitivo
il discorso sull'orario di servizio. Noi abbia-
mo una visione ,così globale della funzione
del corpo docente e non docente che non ci
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sentiamo di staccarne una parte per cer-
care di clare più preminenza all'altra. L'ora-
rio di servizio deve essere un avvio al tem-
po pieno.

Ci rendiamo conto ohe non c'è possibili-
tà ~ signor Ministro, lo diciamo onestamen-
te ~ di fare tutte le cose in una volta; ce
ne rendiamo conto, anche non facendo parte
della maggioranza, ma sentiamo il dovere di
chiedere con ohiarezza che cosa vuole fare
la maggIoranza, se intende cioè sfuggire alla
riunificazione dei puoli con l'emendamento
preannunciato di cui peraltro ancora non si
sa niente. Vorremmo sapere, pur non sotto-
valutando la prOlposta che è stata presenta-
ta, qual è il discorso di fondo per quanto
riguarda l'articolo 3. Riteniamo infatti che
la retribuzione sia legata a tutti gli altri pro-
blemi che io ho citato.

Aspetteremo, signor Ministro; in Commis-
sione abbiamo aocantonato l'articolo 3 e sia-
mo ancora in attesa. Se la sente ora di dar-
ei una risposta? È oflJ1portuno saiperlo, perchè
altrimenti il mio discorso non ha senso. Noi
parliamo su ipotesi e ci rivolgiamo ad un
Ministro che ci deve dare delle indicazioni.
Ma quando ce le darà? Alla fine del dibatti-
to? Se lei è d'accoI1do, io potrei anche in-
terrompere il mio intervento, per dade mo-
do di dire qualohe cosa su questo proble-
ma, per evitare di fare soltanto delle ipote-
si. Le chiedo quindi, onorevole Ministn'}, se
ritiene di dire qualche cosa in questo mo-
mento.. .

S C A L FAR O, Ministro della pub-
blica istruzione. Parlo quando me lo consen-
te il Regolamento.

B L O I SE. l'1 fatto è che desidererem-
mo parlare saipendo come stanno esatta-
mente le cose. Altrimenti dobbiamo pensare
di aver sbagliato in Commissione a non in-
si'stere Ipevohè il Governo e~primesse il suo
parere. E non esprimendo ancora il Gover-
no il suo pensiero noi siamo castvetti a fare
un discorso senza disporre dei dati precisi,
senza conoscere la quantificazione degli au-
menti prOiposti, senza sapere in quale dire-
zione muoverei.

Riteniamo comunque che quello degli au-
menti che bisogna dare al personale docen-
te, e che noi estendiamo a tutto il personale
della scuola, e del riordinamento dei ruoli
sia un discorso contestuale e vogliamo por-
tarlo avanti così.

Riusciamo anche a capire !'insidia che c'è
nel tentativo di far passare in sott'ordine la
parte centrale dell'articolo 3 ed è per que-
sto che ci incarichiamo di riproporlo. Siamo
anche siouri che verremo capiti da tutto il
personale docente che non aspetta soltanto
gli aumenti, ma vuole una sistemazione più
dignitosa.

Ma anche 'se sull'articolo 3 non vi è mate-
ria per disoutere, aVI1emmo v01uto sentire
qualche cosa dalla maggioranza sull'articolo
4. Per la verità vi ha fatto un cenno timida-
mente il senatore Smurra, riferendosi alla li-
bertà di insegnamento, per dive che si è fat-
to un passo avanti. A nostro parere questo è
un aspetto estremamente importante. Non
potremo mai accettare la commistione che
si è fatta tra ordinamento della scuola e
rispetto della Costituzione. La Costituzione,
signor Ministro, è una sola e ad essa agni

cittadino deve esse11e ossequiente, senza te-
ner conto di altre considerazioni estranee
alla Costivuzione stessa.

Del resto nel iprecedente testo ~ non de-

vo ricordarlo al Ministro ed alla maggio-
ranza ~ viera una diversa impostazione.

E la stessa Democm!zia cristiana fu favore-
vole quando alla Camera dei deputati pas-
sò l'articolo che faoeva riferimento unica-
mente alla Costitluzione. E c'era un motivo
per questo riferimento come vi deve essere
un motivo ~ e questo ci ,pI1eOCCUipa ~ per

il fatto che si è tornati indietro e si è cer-
oato di resuscitare certi ordinamenti morti-
ficando una libertà che se è tale va condi-
zionata soltanto ai prindpi della Costituzio-
ne nella quale sono assommati tutti i valori.
Su questo punto daremo battaglia perchè
saiPlpiamo che non possiamo dare delega al
Governo 'Sul'problema riguavdante la Hber~
tà di insegnamento e di sperimentazione;
possiamo darla su altre questioni (il Gover-
no potrà sbagliare per quanto dguarda gli
aumenti e noi li rettificheremo dopo), ma
per quanto riguavda la libertà dell'insegna-
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mento e di 'S'perimentazione intendiamo por-
tare avanti una battaglia politica non con
spirito pseudorivoluzionario o massimalisti-
co, ma con la coscienza che faremmo torto
agli insegnanti se per la fretta o per acquie-
scenza non dicessimo chiaramente che il te~
sto è insidioso ,per quanto riguarda la liber~
tà di insegnamento e di Slperimentazione.

Ci fa [paura v1edere a quante limitazioni de~ I
ve essere condizionata la libertà di insegna-
mento e di sperimentazione. Vediamo ridot-
ta a niente tale libertà ed ,ecco perchè insi-
stiamo con forza su questo punto e perchè
diciamo che si tratta di un aJ:'gomento di
fondo.

Vorrei ora dire qualcosa sulla struttura
verticistica della scuola, che investe un giu-
dizio sulla funzione deliPres1de, del provve-
ditore, del ministro.

Quanto al direttore, al preside, agli iSlpet-
tori, va detto con molta forza che non sia-
mo contro l'esistenza di un cooI'dinatore e
di un animatore della vita scolastioa, anzi ri-
teniamo che una tale figura sia indispensa-
bile in quanto la scuola, come ogni organi-
smo complesso e forse più di ogni altro or-
ganismo, ha bisogno di un elemento dotato
di serie oapacità e animato da reale inte~
resse per i rproblemi organizzativi, !pedagogi~
co..dÌJdattici, educativi. Il nostro dissenso nei
confronti del testo è dovuto alla riafferma-
zione pura e semplice della figura tradizio~
naIe di burocrate di carriera del preside. Il
preside, nella condizione attuale, diventa suo
malgrado un burocrate nel momento in cui
viene confinato in una serie di attività di na-
tura amministrativa e rappresenta lo stru-
mento che subordina l'attività della scuola
al provveditore.

Nel testo é1Ipprovato dalla Camera era sta~
ta prevista la possibilità che il presidente
del consiglio di gestione di ogni singolo isti-
tuto non fosse il preside, ma un membro
eletto introducendo così un elemento dina-
mico e di rottura nei confronti del preside
di carriera che gli coesisteva. Nel presente
testo il presi,de di diritto presiede ogni or~
gano che opera all'interno della scuola, ri-
cevendo per conseguenza da tali organismi
una vernice di democrazia, copertura che è
pericolosa nel momento in cui in tale ingra-

na~gio viene coinvolta una rappI'esentanza
di insegnanti.

Voglio al riguando citare quanto ebbe ad
affermare l'onorevole Badaloni nella relazio~
ne al disegno di legge della passata l>egisla-
1mra: «Il centralismo burocI'atico 'Si fa an-
cora sentire pesantemente con la conseguen-
za, anohe sul piano didattico, che non resta
agli organi, a ciò naturalmente competenti,
altro che il potere di determinare i voti tri-
mestrali e la 'Scelta dei libri di testo. Oggi
la scuola è governata dal Ministro della pub~
blica istruzione e dai suoi uffici periferici se-
condo i princìpi ohe regolano tutta l'ammi-
nistrazione statale, quelli dell' ol1dinamento
gerarchico e del centralismo burocratico ».

A questo punto, per fare un quadro com-
pleto, non resta che citare la famigerata leg~
ge del 1924 che così definisce i poteri del
preside: «Il preside soprintende al buon an~
damento ,didattico, educativo ed amministra-
tivo del suo istituto.

Es,egue e fa eseguire le disposizioni delle
leggi, dei regolamenti e gli ol1dini deUe au-
torità superiori ».

La nostra scelta di fondo rimane l'eletti-
vità del preside e tuttavia siamo anche di~
sposti a rivedere questa nostra ,posizione se
può essere causa, nel momento attuale, di
qualche preoccupazione o perplessità. Certo
non vediamo come l'elezione democratica
di 'Colui che deve organizzare la vita del-
l'istituto o del circolo possa essere motivo
di timori e di remare; purtroppo è ancora
radicata in molti la concezione che la scuo-
la è e deve restare un ol1ganismo burocra-
ticamente governato.

Avevamo anche proposto il principio del-
la rotazione del preside in modo che que~
sti fosse scelto in una lista di professori
forniti di determinate competenze e titoli.
Tuttavia siamo disposti a rivedere anohe
questa posizione se si accettano alcuni prin~
cìpi innovatori. E va innanzitutto osservato
che se rimanessero immutati i poteri che
la legislazione vigente dà al pres1de e al di-
rettore, in tal caso in poco o in nulla mute~
rebbe la situazione attuale della struttura
della slcuola.

È proprio per queste considerazioni di
fondo e per 'rispondere a certe paure e
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preocoupazioni che noi ribadiamo sempre
ohe il sistema più giusto anche politicamen~
te è quello del preside elettivo. Rimaniamo
oomunque aperti a qualsiasi discussione [per
cercare una soluzione, a Tatto (però che tutti
i poteri attualmente dati al preside in base
alla legislazione vigente vengano trasferiti
agli organi collegiali, e a condizione che ven~
ga rivisto anche il ,problema della presidenza
di questi stessi organi. Il preside secondo noi
deve rimanere il coordinatore e l'animatore
dell'attività didattica.

Voglio dire ora qualcosa sulle note di qua~
Unca; anche in questo campo sono stati fat~
ti dei Ipassi indietro. Va detto con estrema
ohiarezza che tutte le formule IProposte so~
no o insoddisfacenti o peggiorative del siste~
ma attuale. Oggi infatti è il preside che asse~
gna la qualiifica e stende il r3iPporto infor~
mativo: il Iprofessore conosce bene la sua
oontroparte, senza misdficazioni e senza fal~
so democraticisiillo. Tutte le 'Suocessive for~
mu'lazioni, dal testo proposto dal preoeden~
te Governo a quello approvato, r3lppresenta~
no un costante arretramento. Il testo in di~
soussione prevede infatti !'istituzione del
r3iPporto informativo sotto fovma di una re~
lazione dell'attività svolta da ciascun inse~
gnante, stesa dal preside o dal direttore di~
dattico. Aocanto a questa forma burocrati~
ca di oontrollo, alla quale !'interessato può
contr3lpporre platoniche controdeduzioni,
esiste la valutazione del servizio, cui dovrà
provvedere il comitato eletto dal consiglio
dei docenti, sulla base di una relazione, na~
turalmente anche questa volta stesa dal pre~
side! Ci troviamo quindi in pI1esenza di un
congegno [)eriooloso che rischia di s[)aocare
la categoria in due ;parti, mettendo i ,profes~
sari gli uni contro gli altri, senza mutare af~
fatto le attuali strutture repressive. Infatti,
a .èosa servono le note di quaHfica se non
per essere usate in alcuni casi come forme
di repressione contro insegnanti democratici
e innovatori?

L'unica 'soluzione possibile al riguardo è
la soppressione totale delle note di quali~
fica lasciando alla scuola, con la sua gestio~
ne 3Iperta alle forze sociali, la C3ipadtà di ve~
rificare il reale impegno degli insegnanti. E
ciò va inteso nel suo signHicato più corret~
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to: non si tratta di esporre l'insegnante al
giudizio di persone estranee alla scuola ~

il che è nettamente da reSlpingere in quanto
dannoso e demagogko ~ quanto piuttosto

di creare le condizioni affinohè la scuola,
éIIperta alle forze sociali, permetta una mi~
gliore utilizzazione delle qualità e dell'im~

I pegno di ciasoun doceJ;1te.
Per quanto riguarda il titolo II, signor Mi~

nistro, riprendo la pro,posta fatta all'inizio.
Noi siamo preoccUipati e ripetiamo ancora
la nostra opposizione alla delega per quan~
to riguarda gli organi democratici. E se si
potesse trovare un accordo [)er avviare una
iniziativa ed arrivare ad una legge oroinaria,
saremmo disposti a questo discorso.

Intanto, ,dato che resta questo testo, finchè
non sentiremo qualohe voce della maggio~
ranza che ci dia un po' retta cer.cando di re~
cepire quanto diciamo, dovremo esprimere
un giudizio anche per il titolo secondo sul~
l'articolo 5 che abbiamo aocantonato in Com~
missione. È qui che avviene lo scontro tra
due .concezioni della souola che si sono deli~
neate. Noi sosteniamo non solo il distretto
(perchè, se dovessimo ridurre tutto il discor-
so della denlOcratizzazione della scuola a
questo, sarebbe ben pO'ca cosa), ma anohe la
democratizzazione degli organi, dal consiglio
di circolo o d'istituto, al distretto, al consi~
glio regionale, al consiglio nazionale. È in

questo quadro che va considerato il proble~
ma dell'introduzione in questo disegno di
legge della novità del distretto, del quale si
è tanto parlato e non solo da parte sociali~
sta. A Frascati tutte le forze politiche parla~
vano del distretto, lo condividevano, cerca~
vano di elaborarne il modo di essere. Qui ab~
biamo ascoltato il senatore Smurra che ha
espresso ottimismo per l'introduzione del di~
stretto in questo testo, così come abbiamo
udito il pessimismo del senatore Balbo. Ma il
distretto è inteso in senso nominalistico per~
chè in reahà la struttura rimane sempre la
stessa: il rpres1de, il provveditore ed il mi~
nistro. Non cambia niente e questi organi
non si possono chiamare collegiali e demo~

I cratici. Tuttavia rper non far morire mala~
mente questo discorso noi siamo disposti a
stralciare questa parte in quanto conce~
piamo questi oI'gani collegiali con una fun~
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z:one di promozione, di sviluppo e di ricer~
ca e con un'attività che non sia annullata
dalla volontà del preside, del provveditore e
del ministro. Infatti c'è tutta una gerarchia
pesante che condiziona l'attività dei docenti
e della scuola. Cercavamo, attraverso gli or~
gani collegiali, di portare /proprio questo
elemento di democrazia nella scuola, comin~
ciando con la rpartecipazione anche di com~
ponenti esterne, con forme di autogestione,
con il far venire i ragazzi di oltre sedici an~
ni a discutere dei problemi.

Intendevamo in questo modo non cercare
di giocare intorno ad un nominalismo di de~
mocrazia nella scuola, ma stabilire una real~
tà concreta. Il consiglio di circolo o di istitu~
to non serve a niente se presieduto dal pre~
side con ]e funzioni ohe la legge dà al pre~
side di carriera, oosl come anche il distret~
to, che è emanazione del consiglio provin~
ciale. Nel provvedimento in esame in effetti
rimane la struttura verticale d~lla scuola.

C'è qualche rappresentante in più, ma non
creiamo movimento all'interno della scuola,
non creiamo una struttura flessibile, aperta,
promozionale come noi intendiamo il distret~
to, ohe ha spaventato, ha fatto parlare e che
in fondo noi riprOlponiamo; distretto che
obbedisce oltretutto ad una realtà territoria~
le in armonia con l'oDdinamento regionale.

Siamo in presenza della regione, onorevo~
li colleghi, e non possiamo ignorare che an~
che il modo dei contatti di una regione è
di tipo diverso perchè la stessa pro"Iincia
non obbedisce più ad un'organizzazione ar-
tioolata della regione.

In questa visione, prO/Prio Iper adeguare
anche una organizzazione territoriale al nuo-
vo o:rdinamento regionale (forse la parola
distretto è brutta come queUa di recluta-
mento), si è ,pensato di mettere insieme al~
cuni comuni che hanno condizioni socio-eco~
nomiche, culturali ed ambientali simili, in
modo da organizzare la scuola senza inteJ:1fe~

l'ire nei poteri dei comuni e delle regioni,
cioè cercando di dare a questo distretto un
compito consultivo diverso, ohe non è !più
scoordinato, ma di cooI1dinamento di tutta
l'attività della scuola del comprensorio per
cercare di portare avanti delle iniziative.

Oltre a questo abbiamo pensato ad uno

scambio e ad una circolazione di esperien-
ze, iper cercare di promuovere, anche attra~
verso il distretto, un maggiore sviluppo cul~
turale ed econpmico, perchè la cultura ser~
ve pure iper rimuovere le oondizioni di osta-
0010 allo sviluppo economico e sociale. Or-
bene questo concetto del distretto non è sta~
to recepito ed è stato r~praposto invece un
distretto che si inquadra in quella linea èhe
noi abbiamo rigettato.

Il discorso non è qui: distretto sì, distret-
to no; il discorso riguarda gli organi de~
mocratici, il rinnovamento delle strutture
della scuola. Si tratta di cercare di ridimen-
sionare la funzione dell'autorità del preside
o del provveditore. Il discorso è di cambiare
un po' questa oliganizzazione della souola
per renderla aperta verso la società. In que-
sto 'Hon abbiamo visto, per la verità, ~punti
nuovi.

Quindi rinnoviamo l' QPposizione a questa
parte, anche Iperchè rimane il consiglio pro~
vinci aIe organizzato in modo che non fa vi-
vere la scuola. Non è cacciando il provvedi~
tore o il /preside che si dà democrazia alla
souola: è cacciando alcune leggi, alcune fun-
zioni autoritarie. Solo così si sblocca la pe~
sante situazione della souola e vi si fa en~
trare un po' più di vivacità e di articola~
zione.

Su questo discorso torneremo quando an~
dremo a disoutere degli emendamenti. Vedo
che c'è il senatore Franca Falcucci, che anco-
ra deve parlare, e ci sono anche altri colleghi
che interverranno nella discussione. Ebbene,
vorremmo isentire da dementi quahficati co-
me il senatore Palcucci o il senatore Spigaro~
li (il Ministro non possiamo sentirlo dato
che si è chiuso nell'ermetismo e nel silen~
zio) il loro iparere in ordine alle modifiche
da 3iPportare al disegno di legge. Del resto
il senatore Palcucci ha presentate propri
emendamenti. Ci affidiamo agli esponenti
della maggioranza Iperchè si sviluppi il di~
battito in modo diverso.

Avviandomi alla conclusione, tratterò ora
del prcYblema dell'jmmissione nei ruoli. Non
possiamo tacere su questo problema che esi~
ste nella nostra 'scuola e che abbiamo dovu~
to affrontare molte volte. Quando si varò il
provvedimento n. 282 per l'incarico a tem~
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po indeterminato si volle affrontare il pro-
blema dell'immissione nei ruoli ma senza ri-
sultato perchè il problema è rimasto aperto
anohe dopo avere istituito i corsi abilitanti.
Meglio sarebbe definire debiHtanti questi
corsi, signor Ministro, perchè i dati raccolti
in tutta Italia certo non ci incoraggiano,
per cui non si può dire che abbiamo fatto
una buona legge riguardo ai corsi abBi-
tanti.

Il discorso è dunque rimasto aperto: nè la
n. 282 nè la legge sui corsi abilitanti hanno
risolto ,il problema, che non è di dare so-
lamente l'abilitazione o di conferire incari-
chi a tempo indeterminato, ma è quello del-
l'immissione nei ruoli del personale che in
atto presta servizio. È un grosso problema
ohe abbiamo davanti. Del resto iper l'univer-
sità si vaprefigurando un tipo di norma per
quanto riguanda !'immissione nei ruoli, an-
che attraverso concorsi, eccetera; però di-
ciamo che bisogna ripropone qui il ,proble-
ma dell'immissione nei ruoli.

Non possiamo lasciare da parte il perso-
nale docente che non è in ruolo, che ha la
nomina a tempo indeterminato e che non
saplpiamo se domani godrà degli eventuali
benefici che verranno da questa legge. Il di-
scorso però non è tanto questo quanto piut-
tosto quello che questo personale resterà
pur sempre in fonma Iprecaria e quindli avre-
~o cambiato il nome a quelli di ieri che non'
erano di ruo'lo e che venivano sfruttati; an-
che se 'Oggi saranno a tempo indeterminato,
resteranno sempre in una situazione preca-
ria. Bisogna perciò affrontar,e il problema
attraverso magari l'ampliamento degLi oJ1ga-'
nici predi sponendo una immissione nei ruo-
li da stabilirsi con forme e con tecniche più
avanzate.

C'è 'il grosso problema del ipersonale non
insegnante, onorevole Ministro, che finalmen-
te ha trovato spazio anoh8 neUo stato giuri-
dico, e dobbiamo salutare con gioia questo
fatto nuovo: fino ad un certo momento si
parlava di stato giuridico soltanto del per-
sonale insegnante, mentre ora ha trovato
giustamenteSlpazio anche il personale non
insegnan te che contribuisce all' organizzazio-
ne della scuola, che contribuisce, in via am-
ministrativa, a mandare avanti la nostra
scuola.

Diciamo quindi che per quanto riguarda
il personale non insegnante oocorre rivedere
alouni punti, ma mi ripropongo di farlo in
sede di emendamenti. Prendo [per ora atto
che il discorso sul personale non insegnan-
te è impiantato e che fa parte del conteSlto
di questo nostro .provvedimento. Vedremo
poi in sede di esame degli emendamenti se

c'è la possibilità di migliorare il testo che
abbiamo dinanzi.

Desidero concludere. Il nostro discorso è

duro ma aperto. È duro non perchè siamo
all'opposizione ma perchè ci troviamo di-
nanzi ad un cambiamento di 'Linea che an-
che 'per queSito provvedimento appare chia-
ro. È duro perchè non si (PuÒ tacere che dan-
do la delega al Governo in questo momento
facciamo correre il rischio al personale do-
cente e non docente di vedersi privato di al-
cune libertà che devono rimanere fondamen-

tali al di là dei miglioramenti economici,
quanto meno di vedersele ridimensionate. È
duro perchè lo stesso testo offre al Governo
la possibilità di introdurre nella scuola una
pormativa pericolosa. È duro ma non chiuso

il nostro discorso. Dipende dalJa maggioran-
za che finora non abbiamo sentito se non ti-
midamente attraverso alcune sfumature, at-
traverso alcuni giochi di linguaggio. Dipende.-
dal Gove.rno che non ha portato un contribu-
to nell'esame di questo testo. Ricordo che
nella nostra Commissione il Ministro si tro-
vava da una parte e la maggioranza da un'al-
tra. Dobbiamo però dire che non si tratta
di un gioco delle Iparti, che il Governo fa un
gioco e la maggioranza un altro. Vogliamo
sentire non dal Ministro ma dalla maggio-
ranza verso quale direzione si intende anda-
re e se i nostri contributi possono essere
presi in considerazione.

Siamo di fronte ad un grosso provvedi-

mento che riguarda i 'prindpi di libertà e di
democrazia per la scuola. Abbiamo l'obbli-
go morale e IPolitico di non essere rigidi per

preconcetto o per motivi di schieramento;
abbiamo l'obbligo morale e politico di es-
sere fermi su una impostazione generale che
non potrebbe essere comprornessa 'Senza gra-
vi conseguenze per le sorti d~lla scuola ita-
liana, di tutto il personale della scuola e del
paese. (Vivi applausi dalla sinistra).
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P RES I D E N T E È iscritto a par-
lare il senatore Franca Falcucci. Ne ha fa-
coltà.

F A L C U C C I FRA N C A. Signor
Presidente, onorevole Ministro, onorevoli
colleghi, la puntuale, ampia relazione del
senatore Spigaroli e gli approfondimenti che
i co.11eghi di ogni parte hanno già J:1ecato a
questo dibattito mi consentono di circo-
scrivere il mio intervento, anche per non
abusare della cortesia dei colleghi.

Si sono incrociate in quest'Aula, nel con-
fronto sereno anche se polemico, critiche se-
vere a questo provvedimento. Sostanzialmen-
te dal:le posizioni di estrema sinistra e di
estrema destra, sia pure con motivazioni e
con prospettive diverse, si è giudicato ina~
deguato ~l disegno di legge in esame ed anzi
arretrato rispetto al testo votato alla Camera
dei deputati. Non condivido questo giudi-
zio e non perchè sono schierata su un ahro
settore di quest'Aula, ritenendo mio preciso
dovere mantenere per quanto è possibile una
serenità di valutazione e di confronto, senza
pregiudiziali rifiuti per tesi diverse, giacchè
problemi che come quello della scuola esigo-
no una grande serietà intellettuale e morale
non debbono essere sacrificati a rigidi sche-
matismi.

La verità è che vi sono tra noi dissensi
di fondo sul modo di conoepire la scuola e
j,Jrapporto tra scuola e società. È giusto dun-

que che vi sia una chiarezza a questo ri~
guardo senza settarietà, senza accentuazioni
artificiose, ma anche senza equivoci. Ritengo
infatti che quanto più vi è serietà nel con-
fronto, tanto più sarà possibile, sia pure
nel tempo, maturare posizioni utili e costrut-
tive per la scuola italiana, che certo ne ha
grande bisogno.

La discussione sullo stato giuridico c0!l-
sente, anzi esige, un discorso approfondito
sulla politica scolastica perchè non solo il
complesso dei problemi che attiene ai diritti
e ai doveri dei docenti porta fatalmente a
questa impostazione, ma anche perchè que-
sto stato giuridico non si limita ad affron-
tare e risolvere il complesso dei diritti e
dei doveri del corpo docente, ma ha cercato
di individuare in termini anche qualitativi

quale debba essere la funzione docente in
una souola moderna.

La prima riflessione che voglio fare par-
lando di questo provvedimento è che, pur
nella sua perfettibilità, esso indica però una
precisa scelta di politica scolastica, una scel~
ta cioè che riconosce e sottolinea la centra~
lità della funzione docente nella scuola. Non
sembri questa un'affermazione ovvia o priva
di contenuto perchè essa si colloca nel qua-
dro di un dibattito sui rapporti scuola-società
che, a mio avviso, esigono appunto un appro-
fondimento sulla funzione docente nella scuo~
la. Si ritiene che la nostra scuola sia una
realtà chiusa ed isolata rispetto alla società
e non vi è dubbio che vi è una gran parte
di v,erità in questa aff,ermazione, dipendente
non solo dagli ordÌ'namenti ancora vigenti,
dal tipo di struttura scolastica che speriamo
al più p:resto di riuscire a modificare, ma dal
mutamento intervenuto nella società, per
quanto attiene al processo di formazione cul-
turale dell'uomo.

La scuola non è più l'unico o il preminen-
te canale attraverso il quale si rea/lizza il
processo di formazione e di svi,luppo cul-
turale e integrale della persona e questo
pone obiettivamente un tipo di rapporto
tra scuola e società che non può esse:re lo
stesso di quello nel quale la scuola, per il
complesso delle condizioni culturali e sociali,
aveva questo carattere peculiare.

Non v'è dubbio perciò che una modifica-
:zJione profonda va fatta non solo sul piano
degli ordinamenti scolastici, non solo sul
piano del tipo di scuola, ma sul tipo di pre-
parazione dei docenti, sul piano dei conte-
nuti culturali, sui programmi e sulle metodo-
logice didattiche della scuola. Ma una cosa
è certa: non vi può essere scuola, se sostan-
zialmente essa non si identifica con <la fun-
zione docente. Si badi, non dico con il corpo
docente, ma parlo di una identificazione del-
la scuola con la funzione docente. Cercherò
di sviluppare. questo concetto. Non a caso
paradossalmente le teorie estreme di IlHch
sulla morte della scuola mettono in evidenza
come scuola e funzione docente insieme stan-
no o insieme cadono. Quindi la funzione do-
cente è ciò che carattèrizza la scuola. Che
cosa voglio dire con questo? Vaglio diJ1e che
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se è vero ed è certamente positivo che il ca-
nale di formazione della persona, comincian~
do dalla primissima infanzlia e per tutto il
ciclo in cui è preminente nella storia per-
sonale iì momento formativo, non è più
esclusivamente la scuola, ciò che deve carat-
terizzare la scuola rispetto agLi altri canali
di formazione e di sviluppo deHa personali-
tà è appunto il carattere docente.

Bisogna certo volere una scuola aperta,
una scuola cioè consapevole che essa è uno
dei canali e non più il preminente canale
del processo formativo dei giovani; ma pro-
prio questa pluralità di canali formativi ri-
chiama, esalta e pone in tJermini nuovi la
funzione docente della scuola, il momento
« dell'insegnamento }} di cui lo sviluppo del-
la persona ha bisogno se non vogliamo nu-
trirci di parole che non corrispondono alla
realtà della condizion€ umana, alla realtà del-
le esigenze psicologiche e pedagogkhe del~
!'infanzia, dell'adolescenza e della giovi-
nezza; una funzione docente radicata nella
libertà, ispirata alla libertà e rispettosa del-
la libertà. A questo proposito sono :I1imasta
sorpresa che il senatore Blaise abbia criti-
cato il richiamo al rispetto deJla coscienza
morale e civile dell'alunno affermato nello
stato giuridico. Vorrei dire con tutta chia-
rezza al senatore Bloise che la libertà del-
l'insegnante ha come limite concreto pro-
prio la libertà di cosdenZ:a dell'alunno, giac-
chè ila libertà dell'insegnante si legittima in
quanto sia finalizzata allo sviluppo nella Ii-
bertà della persona dell'alunno.

B L O I SE. Mi riferivo alla coscienza
morale e non allo sviluppo della persona-
lità.

F A L C U C C I FRA N C A . Senatore
Blaise, non so come lei riesca a fare una
distinzione fra la coscienza morale e lo svi-
luppo della personalità; non le voglio fare
il torto di immaginare che ella pensi ad
uno sviluppo della personalità che prescin-
da dalla coscienza morale.

Riprendendo le mie considerazioni, ribadi-
sco che la oentra;Iità della funzione docente
costituisce la logica ispiratrice di questo
provvedimento e la costituisce proprio per

quelle parti che i colleghi dell' opposizione
hanno criticato vedendo nelle nostre scelte
la volontà di mantenere la funzione docen-
te cristallizzata e chiusa in se stessa, avulsa
dalla società. Hanno perciò criticato in Com-
missione e in Aula le scelte che noi abbia-
mo fatto distinguendo tra governo dei sin-
goli istituti e governo degIl organi che, do-
vendo garantire il migliore sviluppo della or-
ganizzazione scolastica, possono utilmente
avere un'articolazione e una composizione
diversa favorendo il convergere di organi
e forze sociali a ciò interessate. Su questa
parte voglio soffermarmi, nonilludendomi
di convincere nessuno; se questo potesse
accadere ne sa1'ei ,lieta non per le tesi che
sostengo, ma perchè convinta che esse sono
importanti per le sorti della scuola italiana.

Perchè non siamo d'accordo sul modo di
concepire il rapporto scuola-società che in
I
particolare i colleghi della sinistra hanno
esposto? Perchè è almeno banale a nostro
parere immaginare che il rapporto scuola-
società, delicatissimo e difficilissimo, rappor-
to che si gioca essenzialmente sul piano dei
contenuti culturali, si risolva semplicemen-
te inserendo all'interno degli istituti le rap~
presentanze delle forze sociali.

P E R N A. Scusi, ma chi l'ha detto?

F A L C U C C I FRA N C A . Se lei mi
çonsente, può darsi che riuscendo ad artico-
lare il mio pensiero io le offra spunti più
concreti...

P E R N A. Ma con queste premesse lei
ha distrutto tutto. È bastato un avverbio
per distruggere il resto.

F A L C U C C I FRA N C A. Allora
correggiamo questa espressione, senza che
ciò peraltro modifichi la sostanza. Infatti da
che cosa nasce questa impostazione del rap-
porto scuola-società che vede le forze della
società all'interno della scuola? Nasce dal-
l'errore di ritenere che la scuola sia o deb-
ba essere il momento totalizzante della for-
mazione dei giovani...

P E R N A. Ma questo chi lo dice?
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F A L C U C C I FRA N C A. Mi permet~
ta, senatore Perna. Non lo penserà lei, ma
c'è qualcuno che lo pensa.

Dicevo che si tratta di un errore che in
modo consapevole o no tende a determina~
re ,le condizioni per le quali la scuola fini~
see per diventare il momento totalizzante
e monopoHzzante del processo formativo
dei giovani. Questo lo desumo anche dal
progetto comunista sui diritti democratici
nella scuola. Il configurare la scuola come
lo spazio all'interno del quale l'associazio~
nismo giovanile studentesco si sviluppa sen~
za distinzione dal momento scolastico signi~
fica sostanzialmente immaginare la scuola
come l'occasione concreta e da utilizzare
fino in fondo per raggiungere tutti i giova~
ni, con tutti i contenuti possibili.

Questo concetto è contrario alle esigenze
psicologiche e pedagogiche dei giovani; que~
sto concetto contraddice alla conoezione ed
alla struttura pluralistica della società.

Che questo si sia potuto immaginare si
spiega anche come conseguenza della crisi
dell'associazionismo giovanile in genere e di
quello polhico in particolare, con la diffi~
coltà per i partiti, chi più chi meno, di
stabilire un 101'.0 rapporto col mondo dei
giovani. Si ritiene forse, operando all'inter~
no della scuola ed intreociandosi ai suoi
contenuti, di riuscire a risolvere questo pro~
blema che costituisce una grossa incognita
per lo sviluppo democratico del nostro pae~
se. Certamente non sottovaluto questa preoc-
cupazione ma non credo che si possa riu~
scire a risolvere ad un tempo i problemi di
rinnovamento della scuola ed i problemi di
formazione e di partecipazione politica dei
giovani a;lla vita democratica scegliendo una
strada equivoca che rischia di compromet-
terIi entrambi.

È inutile poi allarmarsi delle degenerazio~
ni dell'assemblearismo studentesco. E non
mi riferisco solo ai fenomeni di violenza
di cui pure ci dobbiamo far carico, perchè
non dobbiamo dimenticare che si tratta di
giovani, anzi di adolescenti che non sempre
possono avere consolidate caratteristiche di
equilibrio, di maturità, e che perciò sono
più facilmente esposti a tensioni estremisti~
I

che che fatalmente si scaricano nelle forme

istintive della violenza e della intolleranza.
Voglio riferirmi soprattutto aHa diffusione
di idee e metodi velleitari concepiti però e
teorizzati come demolizione delle strutture
didattiche. della scuqla (vedasi per esempio
quanto scritto sulle motivazioni dello seio~
pero generale degli studenti del 21 febbraio).
(Commenti del senatore Perna).

Senatore Perna, sto cercando, con tutta
la serenità possibile, di dire le mie convin-
zioni; non parlo per il gusto di fare la po-
lemica perchè credo che il paese non abbia
niente da guadagnare da atteggiamenti di
questo genere, ma dobbiamo con franchezza
direi queste cose. Voi dite di preoocuparvi
di queste degenerazioni e, forse perchè non
siete riusciti ad assorbide, dite di volerIe
contrastare. Ma bisogna chiedersi, non limi~
tandosi a criticare gli effetti di comporta-
menti in precedenza giustificati, se non vi

sia stato un errore di impostazione nella
J;I1isura in cui si è voluto distinguere, pro-
prio attraverso il modo di concepire la de~
moorazia nella scuola, quale dovesse essere
il significato proprio delle assemblee stu~
dentesche e la loro ,peculiarità rispetto ad
altre forme di assemblee e di attività gio-
vanili che non necessariamente si debbono
identificare con la vita della scuola.

Questo, secondo me, è il punto sul quale
bisogna che il discorso si approfondisca qui
e fuori di qui, altrimenti tutte ,le preoccu~
pazioni sulle degenerazioni del velleftari~
sma sono riconducibili solo a quella di non
essere scavalcati come partito, di come ga~
rantire la presenza del proprio partito nel-
la scuola e, se da una parte apprezzo quan~
to le forze politiche hanno tentato di fare
a Milano per ricondurre ad un minimo di
agibilità civile più che politica la univer~
sità, non registro questo come un fatto po-

sitivo ma come il segno di una crisi profon~
da che potrebbe anche diventare incontrol-
labile.

Il problema non è quello deH'agibilità po~
Iitica della scuola, ma quello di dare alla
scuola dei contenuti culturali e una classe
docente che sviluppi una metodologia di in-
segnamento atta a rendere i giovani vera~
mente capaci di un'assunzione di responsa~
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bilità nei confronti dell'evoluzione storioa
del proprio paese e del mondo.

Se trasformiamo le assemblee 'studente-
sche in una brutta copia di una qualunque
assemblea che si potrebbe fare in una qua~
lunque sede di partito, in una qualunque
piazza, non rinnoviamo la scuola, che può
maturare politicamente i giovani solo off,ren-
do ad essi seri contenuti e strumenti cul-
turali.

Il mpporto scuola-sooietà dunque non può
risolversi in una incertezza di ruoli e di fun-
zioni. Per noi il momento culturale ed edu-
cativo deve avere una sua autonomia. Se
non garantiamo e rispettiamo l'autonDmia
culturale della scuola, l'autonomia del pro-
cesso formativo, che avviene utilizzando un
complesso di strumenti, un complesso di oc~
casioni ma che passa nella scuola attraverso
il rapporto personale e personalizzante do-
cente~discente, non realizzeremo una scuola
qualitativamente migliore. Il rispetto di que~
sta autonomia della scuola ci ha portato
a distinguere gli organi di governo nei sin~
goli istituti dagli altri organi preposti alla
organizzazione scolastica.

Noi vogliamo una scuola aperta alla so-
cietà, vogliamo una scuola che formi il gio~
vane nella pienezza delle ~

sue possibilità e
delle sue assunzioni di responsabilità; quin-
di voglianlO un rinnovamento delle strutture
e dei contenuti della scuola. Vogliamo una
politica per il corpo insegnante di cui lo
stato giuridico è uno stnlmento fondamen~
tale, perchè non può esserci un ,rinnova~
mento della scuola che non abbia come suo
punto di riferimento !'impegno appassiona-
to e qualificato dei docenti che devono es-
sere messi in condizione di poter svolgere
con serenità e dignità questa loro funzione.

Ed a proposito degli insegnanti sento il
dovel'e di respingere !'ingiusta accusa di
corporavivismo che da più parti viene loro
rivolta. In verità essi hanno tanto poco una
concezione corporativa che rischiano di re-
stare ai limiti estremi della condizione so-
ciale ed economica.

Se sentiamo di dover richiamare l'impor~
tanza delloro ruolo ed il rispetto dell'auto-
nomia della funzione docente, non è per una
deformazione corporativa, ma per garantire
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all'insegnante lo spazio e le condizioni ne-
cessarie perchè tale funzione possa essere
svolta.

Rispettare e valorizzare l'autonomia del
momento culturarle e didattico non signi-
fica negare l'apertura della scuola alla so-
cietà, ma al contrario realizzarla nel solo
modo corretto possibile.

In questo quadro va affrontato anche il
problema dell'autorità dell'insegnante e del
preside.

Il rifiuto dell'autoritarismo non può coin-
volgere il concetto e la funzione dell'auto-
rità, soprattutto sul piano educativo; si può
discutere se il preside deve essere elettivo
o meno, ma la sua funzione è neoessaria
e ne deve essere 'perciò garantito liJ pieno
svolgimento.

In verità, colDro che, consapevolmente o
meno, tendono a svuotare di fatto funzioni
che formalmente vengono conservate, lavo~
rana per l'autoDitarismo.

Questo è uno dei motivi di disordine del-

la nostra vita civile e politica ad ogni livel~
lo; si possono spiegare psicologicamente
nei momenti di trapasso storico queste oscil-
lazioni, queste difficoltà a ristabilire il pun-

o
to di equilibrio tra libertà e autorità, ma
credo che non saremmo degni di essere in
quest'Aula se non riconoscessimo che vi è
un'inscindibilità tra i due momenti e che
è nostro dovere richiamare e rispettare la
funzione dell'autorità, come servizio alla vi-
ta ordinata di una comunità. Non lavoriamo
\

per la vita democratica del nostro Paese
quando abbiamo atteggiamenti acritici o de~
boli di fronte a comportamenti che sostan-
zialmente fanno questa confusione. Questo
è particolarmente grave nei confronti dei
giovani, perchè se nel momento dell'adole-
scenza e della giovinezza non si propone
ai giovani Ìil significato vero della libertà,
intesa come assunzione di responsabilità,
ed il significato vero dell'autorità intesa co-
me servizio, abbiamo compromesso, sotto
il profilo dello sviluppo democratico, una
generazione.

Ecco perchè abbiamo ritenuto di dover
modificare il testo della Camera per la par~
te relativa agli organi di gov'erno degli isti.
tuti scolastici.
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Onorevoli c01leghi, ho voluto soffermar~
mi soprattutto su questi aspetti non perchè
altri non meritino un rilievo, ma perchè in
qualche modo ne sono la conseguenza. Sot~
to questo profilo sono lieta che questo sta-
to giuridico non si sia limitato ad affron-
tare solo gli aspetti meramente contrattuali
o professionali dei docenti, ma abbia affron~
tato il problema degli organi della scuola,
perchè vi è tra gli uni e gli altri una con~
nession2 profonda.

Lo stato giuridico, per quanto attiene gli
organi di governo, afferma complessivamen-
te un concetto di collegialità, anche se af~
ferma una funzione specifica del preside,
funZiione che non è affatto in contraddizio-
ne con questo concetto di collegialità, anzli
vorrei dire che è configurata in modo da
dare a questa collegialità una garanzia ese~
cutiva. Il governo collegiale, mentre espri-
me un impegno di corresponsabilità, ha bi-
sogno di poter essere concretamente esecu-
tivo. Un governo collegiale di cui non sia
garantita la concreta esecutività è un go~
I

verno destinato a degenerare in forme au-
toritaristiche; e proprio perchè non voglia~
ma l'autoritarismo vogltiamo chiarire e fis-
sare i limiti reali e conoreti della autorità.
Ecco perchè non disdice la soluzione che
abbiamo dato al ruolo del preside e al prin-
cipio della corresponsabilità dei dooenti.

È importante che i docenti sentano sem~
pre di più questa loro corresponsabilità, sol-
lecitati in tal senso da adeguate strutture.
L'insegnante non deve chiudersi nei confini
della sua cattedra, anche se questo legame
è il vincolo sostanziale per il suo impegno
culturale. Egli deve, attraverso la conespon~
sabilità di governo della scuola, operare per
fare di essa un serio strumento di crescita
umana e civile dei giovani.

Analogamente sentiamo l'importanza di
coinvolgere nella responsabilità di governo
della scuola i genitori, gli studenti e glispe-
cialisti (le équipes medico-psico~pedagogiche
~del servizio sociale) affinchè contribuiscano

ad arricchire di contenuto e di efficacia la
funzione docente.

A proposito della famiglia nel suo ruolo
educativo in rapporto a quello della scuola,
va riaffermato che non si tratta di garantire
una rappresentanza corporativa.
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La famiglia ha una responsabilità educa-
tiva primaria alla quale non deve venir me-
no ed è dovere della società realizzare le
condizioni a ciò necessarie. È vero che oggi
la famiglia è in gravi difficoltà, ma questo
non può portarci alla conolusione di imma-
ginare di poter sostituire la famiglia. Per
quanto possa essere carente ~ e sappiamo

come a volte, anzi quasi sempre dietro i
comportamenti più inequieti e turbati degli
adolescenti e dei giovani c'è una incapacità
o una crisi sostanziale della famiglia ~ noi

non possiamo inseguire quelle utopie astrat~
te secondo le quali l'uomo può prescindere
dal rapporto vitale con la famiglia.

I genitori debbono essere aiutati in que-
sto e non c'è dubbio che, venendo coinvolti
nel concreto della vita della scuola dei loro
figli, essi accresceranno ,la loro capacità e
la loro responsabilità educativa, saranno
sempre più consapevoli di quanto sia diffi-
cile e importante la loro funzione.

Onorevoli colleghi, questo è necessario,
a mio avviso, anche sotto un altro aspetto.
Noi abbiamo operato con Ja riforma della
scuola media un salto culturale di genera~
zioni che certamente è uno dei fatti più po-
sitivi della storia civile del nostro paese nel
corso di questi anni, ma che ha reso diffi-
cile a volte il dialogo all'interno delle fami-
glie. Certo questo non ci porterà a concludere
che era meglio quando i figli non andavano
a scuola, ma piuttosto ad impegnard anche
nei confronti dei genitori, affinchè possano
essere partecipi, per quanto possibile, del
salto culturale dei loro figli; ciò è necessa-
rio se vogliamo che il dialogo fra le genera-
zioni,nella famiglia e fuori della famiglia,
possa avere una sua ricchezza e un suo si~
gnificato.

È per questo e non è per rivendicare prin~
cìpi astratti o per esprimere una nostra con~
cezione particolare, che sottolineiamo l'im-
portanza della partecipazione dei genitori
alla vita degli organismi della scuola.

Chiedo scusa, onorevoli colleghi, se mi
sono dilungata più di quanto non mi pro-
ponessi. Ho voluto però, senza pretendere
di convincere nessuno, dire con serenità e
chiarezza le ragioni che ci hanno portato a
fare determinate scelte in occasione dell'ap-
provazione dello stato giuridico degli inse~
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gnanti. (Vivi applausi dal centro. Molte con~
gratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Dinaro. Ne ha facoltà.

D I N A R O. Onorevole Presidente, ono~
revoli colleghi, signor Ministro, il disegno
di legge delega per 1'emanazione di norme
sullo stato giur,idico del personale direttiva,
ispettivo e docente e non docente della scuo-
la materna, elementare, secondaria ed artisti-
ca giunge all'esame del Senato dopo dician~
nove anni dalla legge 20 dicembre 1954, nu~
mero 1181, anch'essa di delega, con la quale,
all'articolo 7, si dettavano norme al Gover~
no per l'emanazione dello stato giuridico del
personale della scuola. Diciannove anni di at~
tese, quindi, di disagi, di inquietudini, di
scioperi che hanno spesso profondamente
turbato la vita della scuola e sulle cui vicen~
de non mi soffermerò perchè illustrate con
sufficiente precisione dal relatore di mag~
gioranza, senatore Spigaroli. È però da os-
servare che dal 1954 ad oggi si sono avvicen-
dati una ventina di governi ~ buona parte

dei quali sorti con il proclamato proposito
di voler rinnovare lo Stato risolvendone i
grossi problemi (tra i quali in primo luogo
quello della scuola) ~ con i risultati essen-
zialmente negativi a tutti noti. Si è infatti
sempre pronti nel nostro paese ad esaltare
con frasi di solito alti sonanti la funzione es-
senziale della scuola nella società ma si la-
scia di fatto decadere una legge delega e
si lasciano poi trascorrere quasi due decenni
senza affrontare e risolvere neppure il pro-
blema dello stato giuridico del suo perso~
naIe. Così come parallelamente si ostenta
nel disegno di legge finalmente al nostro esa-
me il proposito di voler rivalutare la fun-
zione docente, mentre poi in effetti, attra~
verso il gioco delle interferenze e delle com-
petenze dei molteplici organi che presiede~
l'anno al governo della scuola, nei quali la
stessa rappresentanza di docenti è limitata
al 50 per cento dei rispettivi componenti, si
cerca di soffocare e di mortificare, se non
proprio di vanificare, tale funzione anche
nel suo aspetto più qualificante che è quello

dell'esercizio responsabile ddla libertà del-
l'insegnamento.

Vent'anni di discussioni, di conferenze, di
studi, eccetera, con il solo risultato che nel
frattempo abbiamo potuto assistere alla di~
struzione della veochia scuola, ddla vecchia
figura dell'insegnante che sapeva far scatu-
rire quasi sempre dal sapere e dalla dottrina
la propria autorità, senza vedere sorgere una
nuova scuola, una nuova figura di insegnan-
te. Il vecchio è così morto e il nuovo non
si vede. Siamo invece continuamente inve-
stiti da girandole di parole che tradiscono
~ come vedremo ~ la sostanziale povertà di
concetti, di contenuti, di informazione, di
cultura anche, e che riescono solo ad aggra-
vare ulteriormente i problemi. Si parla di
scuola nuova e nessuno ne indica in concre-
to i contenuti, che non esistono, come vedre-
,ma; si parla dell'esigenza di attuare una
scuola democratica ~ un tema che ripren-
deremo ~ e nessuno precisa come essa deb-
ba articolarsi, forse perchè ciascuno in Italia
ha della democrazia un concetto strettamen-
te personale e di parte; si parla di riforme e
quando, finalmente, queste arrivano, ci si ac-
corge della loro sostanziale inadeguatezza e
ci si chiede quindi a che cosa servono.

Si va avanti alla cieca, a lumi spenti, os-
servava giorni fa un professore nel corso di
uno dei tanti dibattiti sulla scuola. Proprio
così: si va avanti nel caos determinato ne-
gli ultimi anni da riformatori improvvisati
che hanno avuto mano libera da ministri
in cerca di facile pubblicità; si continua ad
andare avanti con il dilettantismo proprio
di certi « esperti» che non hanno nulla da
dire, ma che traggono autorevolezza e cre-
dibilità dal personaggio politico che hanno
alle spalle o dall'ufficio presso il quale sono
riusciti ad imboscarsi invece che da una
loro specifica competenza.

Esempio tipico di questo modo di proce-
dere è il disegno di legge delega in discus-
sione: un documento nel quale la parte de-
dicata allo stato giuridico del personale del-
la scuola finisce col diventare uno schermo,
un pretesto, pel'chè l'obiettivo principale,
prevalente, è diventato un altro: quello della
riforma degli organi di direzione e di am-
ministrazione della scuola e della istituzio-
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nalizzazione della sperimentazione scolasti-
ca nelle forme che vedremo. È su questo se-
condo obiettivo che incentrerò particolar-
mente il mio intervento per due ordini di mo~
tivi: primo, perchè la parte dello stato giu-
ridico è già stata trattata ieri, con la com~
petenza e la passione che gli provengono
dall'essere egli professore di liceo, dal col-
lega di Gruppo senatore DeFazio; secondo,
perchè gli organi e i tipi di sperimentazione
cui accennavo tendono ad acquistare un gran-
de rilievo, in quanto intendono anticipare
la preannunciata riforma della scuola se-
condaria e si inquadrano quindi in una linea
di tendenza che ha come obiettivo ~ ce
lo dkhiara esplicitamente il relatore ~ la
apertura, l'adeguamento di tutta la nostra
scuola alle istanze della società moderna.
Un obiettivo questo ~ aggiunge il relato-
re ~ che deve essere considerato come {{ una
delle necessità da soddisfare in via priorita-
ria e che la scuola deve saper perseguire con
gli strumenti che sono ad essa propri» (ma
che egli però si guarda bene dall'indicare).

Ci soccorre però, al posto del relatore, il
primo dei grossi {{esperti» scolastici: il pro-
fessar Prodi, ordinario di storia moderna
presso la facoltà di magistero di Bologna,
presidente del comitato ordinatore della fa-
coltà di lettere e filosofia dell'università de-
gli studi della Calabria, nonchè capo den'uf-
ficio studi e programmazione del Ministero
della pubblica istruzione (come faccia, tra
parentesi, onorevole Ministro, questo perso-
naggio a fare legittimamente il professore
di università e l'.impiegato civile è cosa che
avevamo chiesto proprio a lei con apposita
interrogazione a firma dei colleghi Plebe, De
Fazio e del sottoscritto, senza però avere I
avuto, fino ad oggi, risposta). Il professar

I

Prodi dunque, a quanto ha riferito {{ COllcre-
.

tezza» che, come è noto, è l'organo dell'at- I
tuale Presidente del Consiglio, partecipando

I

come capo dell'ufficio studi del Ministero '
I

della pubblica istruzione al convegno orga-
nizzato il 16 e il 17 dicembre dello scorso I

anno da « Il Mulino» di Bologna, dedicato
I

al tema {{ Scuola e mercato del lavoro », ha
impostato sostanzialmente il proprio inter- '

vento sui seguenti punti: primo, {{ occorre
innanzitutto trasformare la figura e il ruo-

lo dell'insegnante ponendolo non più aI ser-
vizio della cattedra ma di una funzione for-
mativa aperta alla collettività in cui la scuo-
la opera. È necessario a questo scopo ~ ag-

giunge ~ introdurre il full-time nella secon-

daria con criterio opzionale » (l'ha già deci-
so lui: il Parlamento poi ratificherà, dopo
che la Democrazia cristiana avrà recepito
una tale decisione). « I docenti che vorranno
lavorare a tempo pieno per la scuola potran-
no farlo e la :loro prestazione dovrà essere
riveduta anche sotto il profilo retributivo ».
Secondo, {{il momento essenziale della rifor-
ma dovrà essere costituito dalla istituzione
del distretto scolastico, non solo come centro
di gestione sociale deHa scuola ma soprat-
tutto come strumento di partecipazione de-
mocratica al rapporto educativo ».

Al professar Prodi segue un altro {{ esper-
to »: il professor Valli, del comitato tecni-
co della programmazione scolastica del Mi-
nistero della pubblica istruzione (non sap-
piamo se e fino a qual punto questi perso-
naggi siano autorizzati dall'onorevole Mini-
stro). Il professar Valli, partecipando il 21
corrente mese ad un dibattito sulla riforma
della scuola media superiore trasmesso dalla
RAI nella nota rubrica {{ Il convegno dei cin-
que », invitato a portare il discorso sui con-
tenuti della nuova scuola secondaria, dimen-
ticando o ignorando evidentemente che nella
nostra Costituzione vi è una piccola norma
secondo la quale è :la Repubblica che deve
dettare le norme generali sull'istruzione, di-
chiara candidamente a milioni di italiani:
{{ Questa scuola non nasce ope legis... ma
deve nascere dalla sperimentazione. È spe-
rabile che la legge (di riforma) sia di pochi
articoli: pochi articoli che consentano però
agli operatori scolastici ~ che non sono
soltanto gli insegnanti ma sono, e come!
gli studenti, le famiglie, le forze sociali nel-
l'ambito del distretto scolastico, come ri-
partizione ottimale di tipo sociale dove si
sv1luppa un certo tipo di scuola ~ di rea-
lizzare questo nuovo tipo di scuola ».

Il professar Valli è certamente un uomù
di larghe aperture sociali, al punto che tro-
va anche modo, nel corso del suo interven-
to, di giudicare l'umanesimo come {{ un brut-
to termine» e di farei sapere che deve es-
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sere accolta la richiesta dei metalmeccanici
in ordine aHa possihilità di passaggio dal
lavoro alla scuola, dal sedicesimo al dician-
novesimo anno di età.

La stessa domanda sui contenuti, ossia
sulle materie che si studieranno nella nuo-
va scuola secondaria, era stata posta in pre-
cedenza nello stesso « Convegno dei cinque»
ad un'altra «esperta », membro del consi-
glio superiore della pubblica istruzione e
segretaria generale ~ se le nostre informa-

zioni sono esatte ~ dell'UCIM, la profes-

soressa Checcaoci (sia detto per inciso, ma
la circostanza ha la sua importanza: la mag-
gior parte di questi « esperti» scolastici so-
no professori che però preferiscono da anni,
spesso dalla loro immissione in ruolo, gli uf-
fici pubblici o privati all'insegnamento, ma
che pretendono di fare i programmatori per-
chè ci sono politici che danno loro credito).
« L'interrogativo sulle materie », risponde la
« esperta» Checcacci « mette un po' il dito
sulla piaga ». Si era però preparato un altro
discorso; e siccome il moderatore le ha fat-
to una domanda preeisa sui contenuti che
costituiscono il punto essenziale di ogni ri-
forma, non sa che cosa dire e risponde con
queste testuali parole: «... in realtà que-
sto studio sui contenuti è stato fatto da grup-
pi privati, da associazioni private; l'associa-
zione della quale faccio parte, ad esempio,
ha tenuto in gennaio un convegno su questo
tema, ma nelle sedi responsabili ~ aggiunge

l'informatissima esperta ~ uno studio an-
cora attento sui contenuti, proprio sulle di-
scipline, non è stato fatto ». E tutto questa,
aggiungiamo noi, nonostante che ,la riforma
della scuola secondaria sia stata già porta-
ta all' esame del Consiglio def ministri che
dovrebbe completarne l'esame tra due o tre
giorni. Ma la circostanza non può avere al-
cuna importanza perchè è a tutti noto che
il Ministero della pubblica istruzione, da
venti anni a questa parte, non fa che rece-
pire passivamente gli studi delle associazioni
private tipo quella di cui è segretaria la
« esperta» prafessoressa Cheocacci.

Adeguamento della scuola alle istanze so-
ciali, gestione sociale della scuola (che si-
gnifica poi semplicemente, per capirei, una
scuola gestita non dall'amministraziane sco-

lastica ma dalle forze di lavoro, dalla comu-
nità dei cittadini), distretto scolastico co-
me centro di gestione sociale e come stru-
mento di parteeipazione democratica o pill
chiaramente come ripartizione ottimale di
tipo sociale, sperimentazione: questa, dun-
que, la linea di tendenza di cui parlano l'ono-
revole relatore e gli altri « esperti» (per la
stima che ho per l'onorevole Spigaroli desi-
dero precisare che non intendo associarlo
agli altri esperti: la congiunzione « e » non
ha questo significato. L'onorevole relatore
è un competente ma non un esperto. Io uso
la parola «esperto» tra virgolette, per in-
tenderei). Ed è attraverso queste astratte
espressioni di sostanziale significazione mar-
xista, come vedremo, che esperti e Governo
pretendono di rinnovare la scuola italiana.
Al di là delle formule populiste, al di là
dell'inf.lazione di demagogia, rimane però il
punto dolente della mancanza di determina-
zione di contenuti e in vista delle stesse at-
tività lavorative (e sociali) e anche e so-
prattutto come rispetto dell'autonomia del-
la cultura. Proprio questo momento logico,
questa singolare povertà di cultura rendono
passibile l'inserimento della famosa influen-
za del mando del lavaro nel nuovo tipo di
riforma globale della scuola che ci viene pro-
spettata e che viene anticipata con la ,legge
delega in discussione.

Prima di addentrarci nell'esame del prov-
vedimento desidero fare un'altra osservazia-
ne che 'mi sembra anch'essa importante,
ed è che noi ci troviamo a discutere un do-
cumento di così rilevante importanza senza
che l'attuale Governo ~ al quale parteci-
pano quei liberali che nella passata legisla-
tura, alla Camera, votarono contro ~ abbia
potuto neppure esaminarla prima della sua
presentazione a questo ramo del Parlamento.

Il Governo infatti è stato nominato con
decreto del 26 giugno 1972, mentre il dise-
gno di legge al nostro esame era stato in-
spiegabilmente presentato al Parlamento il
24 giugno dall'allora ministro della pubblica
istruziane di concerto con il ministro del te-
soro: esattamente due giorni prima, ciaè,
della namina ufficiale del nuava Governo,
quando già tutte le gazzette d'Italia avevano
pubblicato la lista del nuova ministerO'.
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Questo disegno di legge sullo stato giuri~
dico, che tante peJ;plessità aveva suscitato
alla Camera nella passata legis,latura, risul~
ta così politicamente ,inficiato fin dalla sua
presentazione, anche se ronorevole Presi~
dente del Consiglio, nelle sue rComunicazioni
al Parlamento in sede di presentazione del
Governo, ha cercato di dare una giustifica-
zione di questo fatto alquanto significativo
e singolare, affermando che gli stessi sinda-
cati erano concordi nella procedura seguita,
nonostante avessero chiesto che su qualche
punto il dialogo con il Governo ed ovvia-
mente con il Parlamento restasse aperto, sen-
za obblighi però di ossequio globale al te-
sto del provvedimento.

Ma che nessun aocordo effettivo esistesse
su molti punti del disegno di legge nè da
parte dei sindacati nè da parte del Gover-
no si è visto dopo, si vede ancora oggi con
le nuove richieste, le nuove agitazioni, i nuo-
vi scioperi. La verità è, come ho già osser~
vato in Commissione, che il provvedimento

~ maturato ed elaborato in clima di cen-
tro-sinistra ~ si presenta ed è in sostanza
un documento di sinistra: espressione della
volontà politica di quella maggioranza nella
quale tutti ricordiamo chi e come riuscisse
ad esercitare il maggior potere nelle deter-
minazioni politiche riguardanti la scuola.

La nuova maggioranza è riuscita in Com~
missione, anche sotto la nostra spinta, a mi-
gliorare in quakhe punto il testo, ma lo ha
peggiorato ,in altri lasciandone inaherata la
sostanza.

Ed è facile prevedere che, se questa ri-
forma ~ come ormai sembra ~ passerà, es-
sa segnerà la fine della scuola italiana come
strumento di cultura e di educazione e de-
terminerà la politicizzazione completa degli
istituti. Da qui la nostra ostilità.

Abbiamo detto che ,l'obiettivo prevalente
di questo disegno di legge delega è la rifor-
ma degli organi di direzione e di ammini-
strazione della scuola, nonchè l'.istituziona-
lizzazione di certo sperimentalismo scola~
stico: in sostanza, tutto il titolo II, per il
quale esterniamo ,la nostra decisa ostilità
anche per il modo come si cerca di realiz~
zare il nuovo t,ipo di riforma.
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Riteniamo infatti francamente offensivo
per il Parlamento stesso che debba essere
l'Esecutivo ad affrontare per delega ~ una
delega inserita quasi di soppiatto in quella
dello stato giuridico del personale ~ i,l pro-
blema del riordinamento di tal un e fonda-
mentali strutture della scuola italiana nel
momento stesso in cui l'Esecutivo preannun-
cia come imminente l'approvazione, da par-
te del Consiglio dei ministri, dello schema
di riforma della scuola secondaria nel cui
contesto andrebbe logicamente considerata
la ristrutturazione degli organi.

Favorevolissimi quindi alla parte del prov-
vedimento che concerne lo stato giuridico
del personale, alla quale daremo come sem-
pre il nostro leale contributo per una rapi-
da approvazione; nettamente contrari alle
parti preordinate alla realizzazione della
nuova linea di tendenza e in particolare a
tutto il titolo II del quale chiederemo lo
stralcio, anche per sgombrare il terreno da
tutti quegli elementi che hanno paraUzzato
per parecchio tempo e che continueranno
ancora a paralizzare l'iter della legge. È una
vecchia tattica della maggioranza questa,
'Che confina col malcostume legislativo: ten-
tare di contrabbandare norme che diversa-
mente si sa non arriverebbero neppure in di-
scussione, inserendole in provvedimenti di
vasto e pressante interesse. È un metodo che
noi respingiamo per ragioni di chiarezza e
in questo caso anche nell'interesse del per-
sonale della scuola.

Abbiamo detto che la linea di tendenza
~ così come è stata evidenziata attraverso

la testimonianza del relatore e di taluni au-
torevoli ({ esperti », nonchè attraverso lo stes-
so disegno di legge che prevede la presenza
in seno a taluni organi çollegiali della scuo-
la di rappresentanti del mondo del lavoro,
della produzione e dell' economia ~ ha

una sostanziale significazione marxista de-
stinata a creare confusione e a portare nuove,
perniciose conseguenze alla nostra scuola.

Vogliamo al riguardo tornare ancora al
relatore. Scrive il senatore Spigaroli a pa-
gina 10 della relazione: ({ Non c'è dubbio
che l'adeguamento della scuola alle istanze
della società moderna, caratterizzata da una
fase di profonda trasformazione... deve
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essere considerato come una delle necessità
da soddisfare in via priorJtaria. La nostra
scuola infatti, sotto certi aspetti, appare am-
malata di astrattismo, scarsamente collega-
ta eon la realtà e perciò poco suscettibile
di un efficace inser,imento nel contesto so~
ciaie in cui apera, paca dispanibile ad acca-
glierne fermenti, impulsi, valide esigenze. In I

molti casli essa non sa diventare parte vitale
di tale cantesta saciale nè castituirne ele-
mento primaria di crescita, di formazione
e di rinnavamenta can le canseguenze nega~
tive che tutti conoscanO' sul piana formati~
vo, nonchè ai fini di una ardinata evoluzio-
ne della società, della scienza e della tecni-
ca versa sistemi econamici e sociali più uma-
ni, più giusti e quindi più civili}}.

PrendiamO' intantO' atto di un così auta-
revale ricanascimenta del fallimentO' della
funziane della scuola nella sacietà italiana,
un fallimentO' che è, a nastrO' giudizio, la
canseguenza della politica scolastica fram-
mentaria e demagagica seguita dai governi
succedutisi in questi ultimi anni ed abbe~
diente sola a pressiani sindacali e a ben
calca late preaccupaziani elettaralistiche. Nel-
la stessa tempO', dabbiama prendere atta
della gran canfusiane di idee esistente sui
problemi di fanda della nastra scuala che
sana prablemi di civiltà altre che di cultu-
ra, anzi pnima che di cultura. Una canfu~
siane che ci richiama alla memaria una
annataziane di Benedetta Croce che ebbi
già mO'da di citare anche in Cammissione
istruziane , pubblicata nel diariO' lugliO' 1943-
giugnO' 1944 dal titala «QuandO' Il'Italia era
tagliata in due}}. Scriveva dunque Croce in
data 13 navembre: «Stamattina, nel destar-
mi, meditavo su quanta mi sta accadendO':
ha lava rata a dare chiari e saldi cancetti su
quel che è :il liberalismo, purgandola non
sala da miscugli demacratico~demagagici che
aprono la via al<ledittature, ma da tendenze
canservatrici e riportandolo alla pura tra~
dizione di Cavour. .. Ed eccO'che mi è stata
cantrapposta un intrugliO' di colorito libera~
le ma di realtà camunistica a ad agni mO'da
dittatariale che, nan asando chiamarsi aper-
tamente sacialisma e socialismO' rivaluziona-

I

ria ha adattata il name di Partita d'aziane.,
Continuerò a combatterlo nel campa delle

idee perchè esso diseduca le menti e le abitua
,a tenere insieme concetti cantraddittari che
passanO' avere perniciose canseguenze pra~
tiche. Ma nan è detta che i cervelli debali
e quelli rivaluzionari, a piuttasta canfusia-
nari, nan abbianO' almeno per qualche tem~

pO' il di sapra cantra gli spiriti seri e leali
e chiari }}.

Onarevali calleghi, gli artica li del provve.
dimenta relativi alla rifarma delle struttu-
re scalastiche, casì carne il discarsa dell'ana-
revole relatore, chiamata per la verità ad
assalvere un campita assai ingrato, presen-

tanO' a nastrO' avvisa ~ e ne daremo dima-
straziane ~ gli stessi miscugli demacratica-
demagagici, la stesso intrugliO' di realtà ca~
munistica, la stessa contraddittorietà di con~
cetti di cui scriveva Benedetta Croce.

Ma nel discarsa dell'onarevale relatare tro-
viamO' altre speciase cansideraziani. Dapa
aver infatti affermata, carne abbiamO' visto,
che la scuala « nan sa diventare parte vitale
del contesta saciale (carne se la scuala ~

asserviama nai ~ dovesse diventare in Ita~

lia parte vitale, nel rilevata significato mate-
rialistica, del cantesta sociale!), anche ai f,ini
di una ardinata evaluziane della sacietà, del~
la scienza e della tecnica versa nuavi sistemi
ecanamici}}, eccetera, il relatare scrive, a
pagina 12 della relaziane, che si deve inten-
sificare l'aziane farmativa della nastra scua-
le saprattutta « attenuandO' l'impegna in ar~
dine alla farmaziane prafessianale }} (il che,
asserviama, cantraddice il principia paco
prima affermata); {{ perchè in tal mO'da ~

prasegue il relatare ~ altre ad evitare scelte
predeterminanti, si cansentirebbe una far-
maziane professianale fandata su una più
ampia ed approfandita farmaziane culturale
ed una maggiare maturaziane saciale e sul
superamenta delle due culture (classica e
tecnica) e della subardinaziane della cultu-
ra (sic!) al sistema praduttivistica, capace
pertantO' di cantribuire veramente a saddi-
sfare le esigenze della sacietà attuale e can~

I
temparaneamente di pramuavere~ farme più
giuste di canvivenza}}. Si arriva casì, per
questa via, anarevale relatare, anarevale Mi.
nistrO' e anO'revali calleghi, a parlare di auta-
gestiO'ne a di gestiane demacratica a sacia-
le della scuala, recependO' l'espressiane e i



VI LegislaturaSenato della Repubblica ~ 6240 ~

12Sa SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

contenuti dell'articolo 29 dello statuto della
scuola sovietica del 1970.

Confesso di non aver capito molto del di-
scorso dell'onorevole relatore e cercherò di
spiegarne le ragioni, non se1!za p:dma aver
rilevato come il voler attribuire ai mass-
media (televisione, radio, cinema) ,la stessa
funzione formativa della scuola ~ come fa
il relatore ~ significa proprio voler degra-
dare la scuola stessa a puro nozlionismo.

Sono le stesse contraddizioni che trovia-
mo nella struttura dei nuovi organi colle.
giali di cui al titolo II del disegno di legge
delega, dei quali vengono chiamati a far par-
te, come dicevo, i rappresentanti del mon-

I
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do del lavoro, della produzione e dell'econo-
mia, cioè elementi assolutamente estranei
alle componenti tradizionalmente impegna-
te nell'azione della nostra scuola (docenti,
alunni, famiglie), alla stregua anche qui di
quanto avviene nella scuola dell'Unione so-
vietica dove i rappresentanti del lavoro, del-
la produzione e dell' economia hanno però
una loro concreta ed essenziale funzione,
mentre da noi verrebbero a costituire sol~
tanto un elemento di ulteriore turbativa, un
tentativo di innesto di corpo estraneo in un
organismo cui esso assolutamente non, si
confà, con il rischio di vederne neutraliz-
zato il funzionamento.

Presidenza del Vice Presidente VENANZI

(Segue D I N A R O ). Va da sè che la
scuola non può rimanere avulsa dalla vita
di un paese; e vedremo attraverso quali stru-
menti concreti e in quali settori questa esi-
genza va realizzata dallo Stato. Ma dobbia-
mo innanzi tutto chiar,ire a noi stessi quale
funzione vogliamo dare alla nostra scuola.
Questo è il punto, il nocciolo di tutto il di-
scorso, onorevole Ministro ed onorevoli col-
leghi.

Nelle società occidentali ~ e tra esse la

nostra ~ l'istituto scolastico è sorretto in
modo spontaneo, autonomo, irriflesso. Le
esigenze economiche, sociali e politiche in
questo tipo di società restano su un piano
di subordinazione rispetto alle finalità in.
tellettuali e spirituali dell'educazione e della
cultura affidate alla scuola (esattamente il
contrario quindi di quanto afferma l'onore-
vole relatore). Per contro, sono le società
socialiste che sorreggono la scuola in forma
programmata e razionale, subordinando la
cultura al sistema produttivo. In tali socie-
tà la scuola deve conseguentemente ade.
guarsi alle necessità, ai bisogni e ai compiti
attuali e futuri della comunità e rimane per-
ciò istituzionalmente e indissolubilmente le-
gata, come organo tecnico, al mondo del

lavoro. Una delle tante conseguenze di que-
sta concezione è, in quelle società, il nume-
ro chiuso nelle università.

Dobbiamo quindi intenderci sul tipo di
scuola che vogHamo. Perchè quando il sena-
tore Spigaroli parla di adeguamento della
scuola alle istanze della società moderna
da soddisfare in via prioritaria, egli non fa
che recepire dal marxismo-Ieninismo il prin-
cipio dell'unione della scuola con la vita che
è un caposaldo della scuola comunista, apren-
do il discorso sulle due culture ~ quella
umanistica e quella tecnologica ~ che egli
si illude semplicisticamente di poter supe-
rare accettando i rappresentanti del mondo
del lavoro negli organi della scuola. Il di-
scorso è, come dicevo, di fondo e va ulte-
riormente approfondito perchè questo dise-
gno di legge, nella sua superficialità ed im-
provvisazione, ci riporta appunto al bivio
tra le due civiltà: quella essenzialmente urna.
nistica ~ europea, occidentale e cattolka ~

e quella tecnologica, politecnica e del la-
voro, materialistica, propria dei paesi co-
munisti.

Conosciamo bene le accuse che si muovo-
no dall'una e dall'altra parte ai due tipi
di cultura: quella umanistica, per gli asser-
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tori della cultura tecnologica, sarebbe una
cultura astratta (e lo ripete 10 stesso sena~
tore Spigaroh, anche se egli prende a base
del suo giudizio un certo numero di libri
di testo purtroppo molto diffusi nelle no~
stre scuole); quella tecnologica, per gli uma~
nisti, sacrifica invece l'uomo alle esigenze
della pianificazione e del lavoro. Dalla vi~
vente contrapposizione delle due culture na~
sce certamente l'esigenza di formulare un

~~nuovo umanesimo, ossia di definire la di~
gnità dell'uomo secondo schemi operativi
aderenti però sempre al tipo di civiltà in cui
ciascuno di noi vive. Si tratta di individua~
re con esattezza il valore delle istanze che
rimangono per noi irrinunciabili e che ci è
quindi necessario salvare nella cornice del~
la nuova realtà.

Vi è in sostanza, onorevoli colleghi, da
una parte la tendenza a procedere sempre
più spregiudicatamente iin base alla logica
delle scienze sperimentali e della tecnica;
dall'altra la tendenza a chiudersi nell'inte~
riorità dell'uomo per coltivarvi i valori irri~
nunciabHi della spiritualità, in base al pre~
supposto che la pianificazione del lavoro e
della vita sociale ~ che antepone l'esigenza

dell' economia, della macchina e della produ~
zione ~ lascerebbe un margine sempre mi~
nore all'autonomia della persona. Il pro~
blema della scelta per l'una o per l'altra
forma di conoscenza o di cultura va però
posto non in astratto ma concretamente, a
livello individuale e a livello collettivo.

A livello individuale, data la innegabile
prevalenza della cultura tecnologica per i
suoi risvolti applicativi, la cultura umanisti~
ca si pone come correttivo all'alienazione, al~
la perdita cioè del sentimento dell'io nei con~
fronti della macchina. Inoltre, in quanto ar-
monica composizione delle funzioni dell'io,

, essa rappresenta l'elemento di stabilità con..

trapposto dall'individuo, come centro razio~
cinante, alle spinte permanenti dell'incon-
scio, alle esplosioni della violenza incontrol~
lata, all'anaI'chia.

Per contro, a livello collettivo, il proble~
ma diventa storico. Alcuni paesi, e fra essi
in primo luogo l'Unione Sovietica, non sono
transitati attraverso l'esperienza della cul~

tura umanistica, essendo passati direttamen~
te da una società allo stato agricolo, se non
feudale, ad una società tecnologica. Pertan~
to è naturale che in quei paesi con minore
indice individuale di educazione umanistica
prevalga anche teoricamente !'istanza della
cultura scientifica e tecnologica.

Altri paesi invece, come per 10 più quelli
latini, non possono rinunciare alla tradi~io~
ne vivente della loro cultura se non a rischio
di perdere ~ come appunto sta avvenendo
in Italia 'Con la graduale dequalifica~ione
della scuola ~ la relativa identificazione e
funzione storica. Mi sia consentito ricorda~
re qui, onorevoli colleghi, il sistema deUa
Giovane Europa delineato dal Mazzini, nel
quadro del quale ciascuna nazione deve
collaborare al progresso dell'umanità secon~
do le linee del suo sviluppo storico.

Chiedo scusa dell'ampia puntualizzazione
di fondo che è comunque strettamente con~
nessa al tema (perchè questo è il tema) e
torno al disegno di legge in esame. Negli
organi collegiali che vengono istituiti o rior~
dinati si ritrovano ~ dicevo ~ miscugli de-

mocratico~demagogici di sostanziale conte~
nuto comunistico, che risultano a volte tra~
sferiti alla lettera dai regolamenti scolasti-
ci dell'Unione Sovietica (il tempo manca,
altrimenti ne darei la dimostrazione pratica
avendo qui a portata di mano i testi legi~
slativi) dove, al contrario che da noi, ripe~
to, hanno un loro effettivo significato e una
loro concreta funzione. Così, per esempio,
all'articolo 5 del nostro disegno di legge do-
ve si dice che i nuovi organi collegiali sono
tra l'altro finalizzati a dare alla scuola « i
caratteri di una comunità che interagisce
(sembra proprio una girandola!) con la più
vasta comunità sociale e civica}}. Ci vuole
ben altro, per la verità, che !'inutile (nel
migliore dei casi) presenza dei rappresen-
tanti degli enti locali, portatori delle istanze
del mondo del lavoro, della produzione e del~
l'economia negli organi collegiali a livello
distrettuale, provinciale e nazionale (prima
erano previsti addirittura anche a livello di
istituto e di circolo didattico) per fare inte~
ragire la scuola nella più vasta comunità so~
ciale e civica, ossia per realizzare il princi-
pio effettivo, concreto dell'unione della scuo-
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la con la vita sociale. Siamo alle soHte pa-
role prive di contenuti!

Un simile discorso ha infatti la pretesa
di muovere dalla considerazione delle istan-
ze e dei bisogni economici e sociali, r,iuscen-
do solo, in definitiva, a sacrificare le esi-
genze e Je caratteristiche della nostra scuo-
la, perchè vi introduce componenti di nessu-
nissima utilità, si ripete, che potranno solo
riuscire a costituire ulteriore motivo di con-
fusione.

Negli organi collegi ali della scuola sovie-
tica sono presenti i lavoratori, certamente.
In ogni scuola sovietica, ,in ogni istituto so-
vietico sono presenti, così come in ogni isti-
tuto delle società socialiste. Ad esempio, nei
consigli pedagogici della scuola ottennale so-
vietica, cioè della scuola media generale
poli tecnica e del lavoro, vi sono, tra gli al-
tri, i rappresentanti delle imprese, i dirigen-
ti dei kolchoz e così via. Ma perchè? Perchè
la scuola sovietica è fiancheggiata dall'inte-
ro sistema delle istituzioni sociali ed è po-
sta addirittura sotto il patrocinio delle im-
prese industriali o agricole (come è ribadi-
io esattamente dallo statuto della stessa
scuola media di istruzione generale politecni-
ca e del lavoro, approvato con decreto del
Consiglio dei ministri dell'URSS n. 749 del-

1'8 settembre 1970), che devono prestare aiu-
to alla scuola per il consolidamento della
sua base materiale, per l'organizzazione dei
corsi pratici di insegnamento del lavoro, per
l'attuazione di attività varie extrascolastiche,
per l'organizzazione dei campi scolastici di
lavoro e di riposo, per l'orientamento pro-
fessionale degli alunni, e così via. È l'attua-
zione del principio dell'unione della scuola
con la vita che è alla base ~ ripeto ~ della
concezione marxista della scuola, che ha tro-
vato la sua precisa formulazione normativa
nella legge del 24 dicembre 1958 che ha, ap-
punto, per titolo «il rafforzamento del le-
game della scuola con la vita e lo sviluppo
del sistema dell'istruzione pubblica in
URSS ». La presenza di esponenti o di rap-
presentanti del mondo del lavoro e della
produzione in quel tipo di scuola e di società
è giustificato dal fine stesso che la legge
citata attribuisce alla scuola. Si legge infat-
ti all'articolo 1 che «il f.ine principale del-
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la scuola sovietica è di preparare gli allievi
alla vita, al lavoro socialmente utile, di ele-
vare il livello dell'istruzione generale poli-
tecnica, di formare persone istruite che co-
noscano bene le basi delle scienze, di alle-
vare la gioventÙ nello spirito del profondo
rispetto dei princìpi della società socialista,
nello spirito delle idee comuniste ».

Tralasciando l'ultimo punto ~ quello del-
la formazione politica ~ che rientra nella
logica di tutte le dittature, ci troviamo di
fronte a precise impostazioni di principio
che hanno specifici contenuti e una loro coe-
rente funzione. Ma qual è, onorevole Mini.
stro e onorevoli colleghi, quale può e'ssere,
di grazia, nel nostro ordinamento scolastico
la funzione dei rappresentanti del mondo del-
la produzione e del lavoro negli organi col-
legiali della nostra scuola? Non esistono da
noi relazioni organiche tra la scuola ed il
mondo dell'economia, della produzione e del
lavoro perchè la nostra scuola è ordinata a
fini diversi che sono fini di civiltà diversa.
Nell'URSS l'azione della scuola implica la
collaborazione diretta e viva tra gli organi
locali del partito (i komsomoZ e i Pionieri),
dello stato (attraverso i soviet locali), dei
sindacati, delle imprese, dei kolchoz e così
via, perchè l'intera società viene ad elssere
impegnata nei problemi della scuola in quan-
to ad essa è affidato il compito della prepa-
razione dei giovani al lavoro e alla produ-
zione (si chiama appunto scuola politecnica
e di lavoro). È così possibile, dato il fine spe-
cifico che quella scuola nel suo complesso
si propone, che diventino anche insegnanti
dei ragazzi il vecchio comunista (infatti il
marxismo-Ieninismo è una materia che si in-
segna a fianco delle altre, come disciplina
autonoma), il giovane operaio, l'ingegnere,
>l'esperta mungitIiÌce e così via, e che i l:Ucen~
ziati dalla scuola ottennale entrino a classi
intere nei cantieri, nei kolchoz, nelle imprese
per lavorare, con la conseguenza però ~

come ha osservato di recente un noto peda-
gogista sovietico, il Pavlov, nel suo volume
« Il komsomol e la scuola » ~ che in molte
scuole lo stato del profitto suscita preoccu-
pazioni ed una parte degli allievi dimostra
scarso interesse per lo studio generale perchè
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sa che alla fine dei corsi andrà a lavorare
nei kolchoz o nelle industrie.

Molte cose ci sarebbero da aggiungere sul-
la organizzazione e soprattutto sui princìpi
dell'educazione comunista, ma ci portereb-
bero lontani dal nostro tema. Un'altra osser-
vazione però è opportuna perchè connessa
con il problema della sperimentazione che
trova da noi i suoi paladini in molti dei
demiurghi della politica scolastica nostrana
e che ha trovato ospitalità ed istituzionalizza-
zione nel disegno di legge al nostro esame.
Vi è un saggio di Suchomlinskj ~ uno dei

maggiori scrittori scolastici sovietici ~ che
ha per titolo « Cervello e braocia». In esso
viene applicata, sul piano pedagogico, l'idea
della ragione che ha mani e piedi e si so-
stiene la teoria della genesi dell'intelligenza
umana dall'attività pratica dell',individuo.
Il significato di tale tesi è che il lavoro ma-
teriale costituisce il processo attraverso cui
si forma l'attività razionale dell'individuo,
cioè la personalità completa; è il ribalta-
mento ~ come si vede ~ del principio della
educazione umanistica che mira invece alla
formazione della personalità, intesa come
centro e sintesi di determinati valori spiri-
tuali e tradizionali, attraverso l'educazione
dell'intelletto e della facoltà di giudizio e di
valutazione.

L'educazione al lavoro, dunque, nelle scuo-
le comuniste non è solo la condizione per
una più elevata preparazione tecnica ma fini-
sce con l'essere anche il fondamento dello
sviluppo della razionalità dell'uomo. Attra-
verso i compiti di costruzione che si 'pre-
sentano, ad esempio, nel lavoro, è possibile
quello che Suchomlinskj chiama «l' esperi-
mento intellettuale» che sollecita lo svilup-
po dell'immaginazione tecnica. L'uomo che
lavorando ha imparato ad analizzare e a sin-
tetizzare considera i suoi compiti di lavoro
come problemi da risolvere, avanzando ipo-
tesi e controllandole, ossia da risolvere in
maniera intelligente e sperimentale. Un la-
voro bene impostato diventa così, in quella
scuola, una continua sperimentazione e ri-
cerca che promuove il senso autocritico e
porta a diffidare delle pure costruzioni in-
tellettuali e spiritualistiche. Ho voluto dchia-
mare la tesi di Suchomlinskj, onorevoli col-

leghi, per sottolineare come la sperimenta-
zione, che pure ha una sua ragion d'essere
ed una sua precisa giustificazione e funzione
nella scuola sovietica fondata sull'attività po-
litecnica e di lavoro, e quindi su una attività
che ha alla base l'esigenza di continue spe-
rimentazioni e ricerche, perde di significato,
o ne acquista il più delle volte uno eversivo
nel nostro sistema; e lo vedremo. Basti pen-
sare all'organizzazione di una scuola sovie-
tica che prevede apposite zone o appositi
ambienti di insegnamento sperimentale. Ma
io vorrei sapere con chiarezza che genere
di sperimentazioni, con quali contenuti e
con quali fini, possano effettuarsi nelle no-
stre scuole primarie e secondade (salvo
che per talune discipline scientifiche, mate-
riale didattico permettendo), fondate come
sono prevalentemente su attività di studio.

Non vogliamo comunque in via di princi-
pio negare il valore della sperimentazione
nella scuola. Essa però presuppone la cono-
scenza, lo studio approfondito, la conoscen-
za tecnica di dati, perchè solo su queste basi
l'individuo può procedere ad una rielabora-
zione anch'essa sperimentale del sapere. Di-
versamente si cade nello sperimentalismo
dilettantistico. In ogni caso, la sperimenta-
zione deve scaturire di volta in volta come
esigenza della scuola e come responsabilità
degli insegnanti e non suggerita ~ diciamo
pure così, per non dire imposta ~ da quegli
istituti di vertice previsti dal disegno di leg-
ge (punto settimo dell'articolo 4) che fini-
ranno, come è avvenuto fin qui con i centri
didattici, con l'essere fatalmente strumenta-
lizzati, politicizzati dal potere centrale; una
sperimentazione spontanea, quindi, e non
istituzionalizzata, nè imposta o suggerita da
organismi centrali che nel disegno di legge
si vogliono addirittura dotati di autonomia
didattica. Autonomia nella scuola significa
libertà: non ha altro significato. La libertà
è prevista nella nostra Costituzione soltanto
per gli insegnanti nell'esercizio delle loro
funzioni e solo per la realizzazione dei fini
che la Repubblica loro affida.

Vorremmo quindi che il relatore o l'ono-
revole Ministro spiegassero al Senato come
sia conciliabile la sperimentazione didatti-
ca, autonomamente organizzata da questi
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nuovi istituti verticistid e centralizzati, con
la libertà del docente ~ che è anche e so-
prattutto libertà di metodo, di ricerca e di
sperimentazione garantita dalla Costituzio-
ne ~ e come sia possibile attribuire ai pre-
detti istituti centrali un'autonomia didattica
che la Costituzione prevede soltanto per le
università e per gli istituti di alta cultura.
Aspetteremo probabilmente invano una spie-
gazione in materia.

Il compilatore del testo del disegno di leg-
ge a noi pervenuto mostra ,così solo la pre-
valente preoccupazione di far rivivere sotto
altro nome i famosi centri didattici di botta-
iana memoria. Il disegno di legge delega tra-
sferisce infatti a n1.10vicentri di potere, an-
cora non denominati (<< appositi istituti»
è detto all'artkolo 4), tutte le attribuzioni,
ivi compresa la riceI1ca e la sperimentazione
didattica, che furono e sono dei centri di-
dattici, preoccupandosi persino di garantire
l'utilizzazione e quindi la conservazione delle
strutture degli stessi centri didattici nel mo-
mento stesso in cui ne viene formalmente
proposta la soppressione. Tutto si riduce
quindi ad un cambiamento di denominazio-
ne, reso forse necessario per seppellire l'om-
bra del legislatore ,dei cent'ri didattici, Giu-
seppe Bottai, e per fare così più facilmente
accettare alle sinistre i nuovi istituti, come
contropartita di quei distretti scolastici dalle
sinistre stesse escogitati e voluti ed inseriti
in extremis nel disegno di legge, proprio su
iniziativa socialista.

Ma lin tema di sperimentazione o di sperl-
menta'lismo occorre rilevare un'ahra isti-
tuzionalizzazione inserita nel disegno di leg-
ge delega dello stato giuridico: l'interdisci-
plinarietà di CUlisi parla agli articoli 3 e 6.
Di che si tratta precisamente, onorevoli col-
leghi? Sono andato, dal momento che ero
ignorante in materia ed ho voluto documen-
tarrrìi, a leggere taluni articoli apparsi in
materia su riviste scolastiche varie e la re-
lazione ~ questa, sì, autorevole ed ora pub-
blicata in volume ~ tenuta dal professore
Antiseri lo scorso anno ad un convegno na-
zionale del «Movimento circoli della didat-
tica» (altra associazione cattolica che opera
ed ha gran peso nel settore della scuola)
sul tema dell'interdiscipllinarietà come me-

todo didattico, ossia come sperimentazione.
Ho così appreso che la nuova folgorante sco-
perta che ha nome interdisciplinarietà è, in
sostanza, un'invenzione della post-contesta-
zione. Gran parte della contestazione ~ spie-

gano i soLiti esperti ~ si è ribellata alla

scuola della specializzazione, alla scuola del-

le discipline « una accanto all'altra », in no-
me di una scuola che deve avere come fine
l'uomo nella sua interezza, la consapevolezza
globale dei suoi problemi, la sua dignità, la
sua creatività. Una ribellione contro la spe-
cializzazione, dunque, contro la « parcellizza-
zione atomizzata» dell'insegnamento (la
espressione non è mia ma dell'esperto). Ho
cominciato così a capire anche Capanna, ono-
revoli colleghi, che avevo evidentemente sot-

i tovalutato come pensatore.
Alla radice della nuova scoperta vi è però

un concetto marXlista, secondo cui la divi-
sione del lavoro produce nell'individuo l'alie-
nazione (il concetto è orà raccolto nel volume
« .Manoscritti economico-filosofici» del 1844,
pubblicato in Italia). La divisione del lavo-
ro, secondo Marx, vieta all'lindividuo di di-
ventare quello che dovrebbe essere; gli im-
pedisce cioè di essere se stesso e lo fa alius.
La divisione del lavoro diventa quindi alie.
nante; così come avviene nella scuola dove
non si riesce a capire il nesso tra una disci-
plina e l'altra e tra le discipline nel loro in-
sieme e la vita reale delle cose, i suoi pro-

I blemi sempre più gigantescamente comples-
si. E proprio qui, in questa « estraneità pol-
verizzata » delle discipline nei confronti del-
la società e della vita è da vedere, secondo
quanto ci spiega il professar Antiseri, uno
dei motivi prinaipali dell'indifferenza e spes-
so del disgusto che molti ragazzi nutrono a
riguardo della scuola. Queste sono le cose
che ci vengono raccontate da un esperto del
Movimento circoli della didattica (interruzio-
ne del relatore senatore Spigaroli). Ho preso
la relazione del professar Antisem che è un
docente universitario, ma potrei citarne an..
che altre. Ora, onorevoli colleghi, parlare di
unità del sapere significa scoprire il famo-
so ombrello, affermare cioè un principio che
è fuori discussione perchè ha trovato e
trova tutti consenzienti da Croce, a Gen-
tile, a noi tutti. Ma quando si passa poi a
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chiedere dove e come concretamente possa
realizzarsi sul piano didattico l'interdisci-
plinarietà come metodo di sperimentazione
globale (e sottolineo « gobale » perchè di fat-
to nelle nostre scuole certa interdisciplina-
rietà è già operante: nel settore dell'istru-
zione elementare, per esempio, e nell'ambi-
to di più materie costituenti la stessa catte-
dra nelle scuole secondanie, come latino e
greco, o italiano, storia e geografia, o mate-
matica e fisica. Ma qui si tratta di ben al-
tro onorevoli colleghi), allora si danno ri-
sposte del tutto ermetiche o negative o evasi-
ve, come fa appunto il professar Antiseri nel-
la sua relazione. A un certo punto il profes-
sar Antiseri intervista se stesso rivolgendosi
una serie di domande. Dov'è che si attua,
si chiede, la ricerca interdisciplinare? La
ricerca interdisciplinare si attua ~ rispon-

de ~ dove si ha la ferma convinzione di at-
tuarla, ma in ogni caso essa si può attuare
quasi sempre e dovunque ci siano problemi,
specie se questi non sono problemi banali.
(Interruzione del Ministro della pubblica
istruzione ).

Ho voluto capirci qualcosa, onorevole Mi-
nistro, anche perchè penso che come me mol-
ti colleghi non sappiano ~ e non è una ver-
gogna ~ che cosa sia la interdisciplinarietà.

L'ho chiesto ad alcuni miei valenti colleghi
di Gruppo e non mi hanno saputo ùare una
risposta.

S P I GAR O L I, relatore. Lo ha chie-
sto anche al senatore Plebe?

n I N A R O. No, il senatore Plebe non
mi ha insegnato nulla al riguardo perchè
mi sono dedicato io stesso alla ricerca biblio-
grafica. Ma il senatore Plebe ha già scritto
degli articoli. Comunque io non lo cito qua-
si mai, oltretutto perchè lei mi potrebbe di-
re che faccio delle citazioni di parte e prefe-
risco fare invece quelle della sua parte.

Ma come mai, si domanda ancora il pro-
fessar Daria Antiseri, la soluzione di un
problema comporta un lavoro interdiscipli-
nare? La risposta a tale interrogativo, dice
l'esperto, almeno da un punto di vista te 0-
dco non è difficile (però non ce la dà). Ri-
solvere un problema cosa vuoI dire? (Con-

tinua l'Antiseri). VuoI dire o spiegare un fat-
te..,accaduto o progettare qualcosa. Ma cosa
vuoI dire spiegare o progettare un evento,
si domanda ancora il nostro Antiseri? Ebbe-
ne, spiegare un fatto significa dedurre l'as-
serzione descrivente questo fatto, mentre
progettare dal canto suo vuoI dire prevedere
e prevedere significa costruir in base ai co-
mandi delle leggi le condizioni iniziali per
poi accertare se accade l'evento desiderato.
E così via, onorevoli colleghi.

A questo punto ho capito assai poco, per-
chè credo sia lo stesso professar Antiseri a
non capire l'inapplicabilità, al di là delle
affermazioni di principio, dell'interdiscipli-
narietà come metodo globale di sperimenta-
zione didattica. Infatti, dopo aver afferma-
to che non c'è quasi problema che non possa,
essere affrontato interdisciplinarmente e che
non chiami in causa una molteplicità di com-
petenze, scrive testualmente: «Una valanga
di difficoltà pratiche, talvolta profondamen-
te radicate nella vita della nostra scuola, co-
stituiscono una minaccia permanente al lavo-
re interdisciplinare, così come questo si è
venuto a configurare nelle riflessioni prece-
denti (prima aveva riflettuto evidentemen-
te!): orari, il giorno libero, interrogazioni,
registro, programmi, una legislazione per
molti aspetti inadeguata, mancanza o co-
munque insufficienza di una biblioteca, scuo-
la non a tempo pieno, spesso rivalità tra
insegnanti che a parità di funzione sono ge-
rarchizzati secondo i criteri più strani, litigi
fra il CO'I1pOinsegnante ed il preside, spessis-
simo mancanza di aule e di locali, concorren-
za degli insegnanti al prestigio sugli alunni e

I quindi maldicenze e populismo a buon mer-
cato sono alcuni dei fattori negativi che vie-
tano il lavoro interdisciplinare» (vedremo,
tra poco, comunque, come tali difficoltà non
vietino in alcuni licei la sperimentazione di-
sciplinare; ed il senatore Spigaroli ne sa
qualcosa); «Il quale lavoro ~ continua il
professore ~ se è vero che comporta compe-

tenze precise, implica, almeno in un primo
momento, una buona dose di abnegazione e
~ diciamolo pure ~ di umiltà nei confronti
delle altre competenze. Ad ogni modo, quan-
tunque occorra guardare bene in faccia le co-
se ora richiamate, perchè non si svicoli su
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delle difficoltà ostinatamente oggettive, c'è
anche da dire che sono già molti, ed alcuni
molto seri, i casi in cui la interdisciplinarietà
è messa in atto» (il che purtroppo è vero e
vedremo tra poco come).

Diciamo con estrema chiarezza che non
possiamo essere d'accordo sulla interdisci-
plinarietà come metodo globale di insegna-
mento. Sappiamo infatti che in via di prin-
cipio ogni singola disciplina, così come en-
tra nella costituzione della cultura odierna,
ha strutture diverse e va quindi acquisita con
metodi diversi. La distinzione tra discipli-
ne strutturalmente diverse è importante in
sede didattica, anche perchè la padronan-
za dei diversi metodi per il loro insegnamen-
to, salvo che nella forma incipiente ed ele-
mentare, esige una specializzazione che or-
dinariamente può essere raggiunta solo da
insegnanti diversi (a meno che, onorevole
Ministro, non si voglia arrivare al docente
unico anche nell'istruzione secondaria, con
questa storia della interdisciplinarietà, per~
chè la fantasia di noi italiani è veramente
galoppante, una volta aperta una breccia).

Ora, se dovesse essere eliminata attra-
verso una estesa applicazione del sistema in-
terdisciplinare la diversità delle disciplme,
lo stesso lavoro di ricerca finirebbe per es-
'sere vanificato perchè sarebbe inevitabil-
mente sospinto, per la mancanza dei neces-
sari riferimenti e delle indispensabili in-
formazioni di base cui prima accennavo, sul-
la via della superficialità e dell'approssima-
zione dilettantesca. E la scuola non avrebbe
più ragione di sopravvivere.

Nonostante questo, i soliti esperti del
Movimento circoli della didattica ~ cui

spetta, con buona pace dell'amico Spigaroli,
gran parte di responsabilità nel fallimento
della scuola italiana di quest'ultimo venten-
nio ~ hanno scoperto e vogliono l'interdi-
sciplinarietà; e la Democrazia cristiana la
istituzionalizza nel disegno di legge-delega
al nostro esame con grande soddIsfazione
delle sinistre che guardano al nuovo isti-
tuto da altra angolazione e con ben diversa
prospettiva: quella del lavoro di gruppo, che
porta alla valutazione di gruppo e all' esa-
me collettivo.

Vi è un recente esempio, onorevole Mini-
stro, recente ma che risale a poco prima del

suo insediamento alla Minerva, di come si
intenda il metodo interdisciplinare e di come
questo potrà essere inteso su scala naziona-
le una volta che sarà stato istituzionalizzato
con questo disegno di legge. È un esempio
che desidero sottoporre, onorevole Ministro,
alla sua personale attenzione e riflessione
e che io ho voluto conoscere nei suoi vari
aspetti, avendo esso formato oggetto di spe-
cifica interrogazione presentata in Senato
nel 1971 proprio da] senatore Spigaroli che
oggi ha il compito, per molti versi ingrato,
di fare da relatore di maggioranza.

Al liceo classico «Machiavelli» di Lucca
la scuola comunica alla commissione degli
esami di maturità ~ per i candidati delle
classi terza A e terza B (è un esempio, ono-
revole Ministro) ~ programmi non regola-
lamentari, frutto di un'iniziativa di speri.
mentazione interdisciplinare dei rispettivi
professori di classe. Il programma di italia-
no per l'esame di maturità classica era il se-
guente (cito dall'interrogazione del senatore
Spigaroli):

1) per la classe terza A: primo, « Reali-
smo naturalistico, crisi del realismo natura-
listico, realismo degli anni '30, neoreali-
sma »; secondo, « Dibattito politico culturale

sulla situazione italiana posteriore alla Resi-
stenza» con esame di romanzi di Berta, Cal-
vina, Fenoglio, Moravia, Tobino, Pavese, Vi-
ganò, Vittorini; terzo, « Corso di cinema rea-
lista ». Si citano i quattr:o film visti dai can-
didati, cioè «Roma città aperta », «Paisà»
di Rossellini, un film di Visconti ed uno di
De Santis;

2) per la classe terza B: primo, «Rap-
porto tra l'opera letteraria e quella politi-
co-sociale nelle polemiche letterarie del do-
poguerra »; secondo, « Allargamento del con-
cetto di Resistenza a tùtto il moto di oppo-
sizione al fascismo », con esame di scritti di
opposizione al fascismo e di alcuni romanzi
degli stessi autori sopra citati; terzo, «Let-
teratura sulla Resistenza ».

Non un solo verso del «Paradiso» (stia-
mo parlando di programmi di esami di ma-
turità classica), nè un solo rigo di Foscolo,
Manzoni, Leopardi, Carducci o Pascoli. Chi
lj ha intesi mai questi autori? Per contro,

Moravia ed altri scrittori contemporanei e
alcuni film che avevano formato oggetto di
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uno studio approfondito sempre con preva~
lenza del criterio sociologico, cioè dal punto
di vista del loro contributo alla Resistenza
o alla letteratura impegnata. Risulta che an~
che per la filosofia, in uno dei due corsi,
!'insegnante aveva seguito metodi analoghi.
I professori avevano inteso sperimentare i
metodi di studio interdisciplinari nell'ap~
prendimento dell'italiano, della storia, della
filosofia e della storia dell'arte, che erano
stati oggetto di due corsi di aggiornamento
dJretti da un ispettore centrale (il che apri~
rebbe un altro discorso, onorevole Ministro,
ma il tempo non ce lo consente) e aveva~
no ritenuto ~ cosa che il senatore Spigaroli
ha preferito tacere nella sua interrogazione,
per carità di patria evidentemente ~ di in~

serire nei programmi di italiano, accanto
a Moravia, Calvino, Fenoglio, Vittorini, ec~
cetera, anche Pintar, Togliatti, Gramsci,
Amendola, Nenni, Gobetti. Tutti personaggi
rispettabilissimi, attraverso il dibattito del-
le cui opere i professori hanno avuto la
bravura o la pretesa di risalire interdiscipli~
narmente anche ai classici previsti dai pro-
grammi di Stato per gli esami di maturità,
bontà loro!

Ecco dove conduce, onorevole Ministro,
18 sperimentazione interdisciplinare; ed ec~
co anche le ragioni per le quali essa è so~
stenuta e voluta da determinate forze poli~
tiche di sinistra. Avallando oggi la sua isti-
tvzionalizzazione, la maggioranza non fa che
assumen:;i una nuova pesante responsabilità
e regalare alle sinistre un altro strumento
operativo nel settore già così tormentato
della scuola italiana.

Poche parole sul distretto scolastico per
ribadire innanzitutto che l'introduzione del~
la nuova struttura nel disegno di legge, co~
me risulta dal resoconto sommario della se-
duta del primo marzo ultimo scorso, è avve-
nuta in Commissione per iniziativa dei rap~
presentanti del Partito socialista italiano che
vedono nel distretto scolastico lo strumento
più idoneo per giungere ad un più accen~
tvato controllo politico della scuola e ad una
effettiva realizzazione della gestione sociale
della stessa.

Nel convegno sul distretto scolastico orga~
:c.izzato nelJa scorsa primavera a Frascati dal

già citato professar Prodi, i dubbi e le per~
plessità per la sua introduzione nel nostro
ordinamento hanno prevalso sui consensi:
questi ultimi quasi tutti espressi da uomini
di sinistra.

Siamo alle solite improvvisazioni vertici-
stiche di taluni addetti ai lavori. Dice il pro~
fessor Gozzer: «Il distretto lo dobbiamo fa-
re, però io non ci credo ». È il primo a non
crederci. Dicono in sostanza i professori Po~
totshing e Hazon: «Non bisogna illudersi
che sia possibile avviare effettivamente e

I proficuamente l'esperienza dei distretti ope~
rando tra le maglie dell'ordinamento sco~
lastico ». Dice uno dei più qualificati diret~
tori generali del Ministero della pubblica
iSlruzione, il dottor Guido D'Aniello: «Tut~
ti sappiamo che la scuola italiana è in una
situazione molto triste (10 ammettono ormai
ar;che i direttòri generali). Il peggio che le
possa capitare è di rimanere nell'attuale si-
tuazione. Qualsiasi soluzione diversa sarà
sempre migliore dell'attuale ».

Il distretto dunque, onorevoli colleghi, è
visto come elemento di rottura nell'àttuale
situazione scolastica.

Un altro partecipante al convegno di Fra~
scati ammette, infine, esplicitamente: «La
nuova struttura invita e sollecita a scelte so-
ciali e politiche prima che pedagogico~didat-
tiche ». E aggiunge: «Le interferenze e le
implicazioni nella competenza regionale so~
no tali e tante che non è davvero pensabile
riunciare alla collaborazione dell'ente re-
gione ».

Onorevole Ministro, sono evidentemente
lontani i tempi in cui un autorevole comuni~
sta e grande umanista, Concetto Marchesi,
affermava alla Costituente che «la scuola
non è da trattare alla stregua di un collega-
mento stradale o di un regolamento di ac-
que. La scuola è il massimo e dirò ~ ag~

giungeva Marchesi ~ l'unico organismo che
garantisca l'unità nazionale. Allo Stato ne
spettano dunque l'ordinamento e l'attuazio~
ne perchè lo Stato è l'unico organismo che
<1bbia tutti i mezzi e tutti i poteri per assol~
vere a questa opera capitale in tutte le con~
trade d'Italia ». Così si esprimeva Concetto
Marchesi nel 1947. Ma chi ricorda più oggi
Concetto Marchesi? Neppure i comunisti.



VI LegislaturaSenato della Repubblica ~ 6248 ~

128a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

Questa è, onorevoli colleghi e onorevole
Ministro, la piattaforma di dubbi, di riserve,
di calcoli politici da cui muove la nuova
struttura del distretto scolastico. Siamo da~
vanti ad un altro falso problema. Si dimen~
tica che il problema fondamentale della
scuola è quello degli insegnanti e della lo~
ro preparazione. Distrutto ormai o ignorato
questo problema, la classe politica cerca di
risalire la china ricorrendo vanamente a
strutture e riforme improvvisate che sono
prevedibilmente destinate ad aggravare in
modo irrimediabile i mali della nostra
scuola.

È inutile fare delle fughe in avanti. Vi so~
no certo dei problemi di struttura da risol~
vere, ma che si chiamano edilizia, rigore e
serietà di studi su programmi concreti, ma~
teriale didattico, personale qocente qua1ifi~
cato. Tutta il resto rientra nella categoria
dei falsi problemi destinati probabilmente
al occultare quelli veri. La funzionalità de~
gli istituti non può essere assicurata da cer~
te strutture predisposte dall'alto con sottin~
tese finalità politiche di parte. Si parla di
scuola nuova, moderna e aperta in contrap~
posizione ad una presunta scuola anacroni~
stica e chiusa. Non ci lasceremo prendere da
un così superficiale e disinformato linguag~
gio, perchè crediamo che nella scuola valgo~
no non le formule e le parole ma i contenuti.
Sappiamo peraltro che vi sono scuole con
strutture che possono apparire anacronisti-
che e reggono invece e fanno progredire pae~
si come la Germania occidentale, che sono
oggi all'avanguardia dello sviluppo industria~
le e culturale nel mondo; mentre ve ne sono
altre con strutture nuove, aperte e moder~
ne ~ vedi la Francia ~ che hanno finito

con il perdere la loro tradizionale validità
fin dal primo anno dell'effettuata riforma. La
Francia realizzò la sua riforma scolastica
universitaria nell'ottobre 1968, dopo pochi
mesi cioè dalla rivolta studentesca del mag-
gio: riuscì ad assorbire la rivolta, ma la ri~
forma si è rivelata ~ tutti gli osservatori ne
convengono ~ un fallimento. La Germania
occidentale, che, come tutti sanno, è una Re~
pubblica federale, ha invece resistito alla ri~

"olta studentesca di maggio che fu furiosa
in quel paese, e ha mantenuto fino ad oggi
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il suo ordinamento scolastico che risale alla
costituzione repubblicana di Weimar del
1919. All'istruzione provvedono in quel paese
i singoli stati federali (ogni riferimento al
distretto scolastico previsto dal nostro dise-
gno di legge, cui qualche collega ha fatto cen~
no, è quindi puramente arbitrario, disinfor~
mato) che ne stabiliscono anche i princìpi
generali; se e quando è ritenuto necessario
per attenuare certe differenze che possono
wrificarsi tra i vari Lander e per facilitare,
ad esempi,), le relazioni nell'ambito dell'in~

tE'ro paese in ordine al riconoscimento dei
diplomi validi per l'ammissione all'universi~
tà in tutti gli stati federali, per l'unificazione
dei programmi di taluni tipi di istituti, ecce~
tera, si riunisce la Conferenza permanente
dei ministri regionali della pubblica istru~
zione, creata nel 1949. Anacronistica la scuo-
la della Germania occidentale? Ad avviso
di qualche esperto di casa nostra, certamen~
te. I risultati conseguiti da quel paese dico~
UCJ però il contrario e dovrebbero indurci
tutti a serie riflessioni.

Le società industriali, e perciò anche la
nostra società, hanno bisogno per funzio~
nare di un diffuso e qualificato sapere. Esse
debbono essere egalitarie e insieme merito~
cratiche e sono fondate, come ha scritto un
autorevole scrittore di parte liberale, sul
diritto di ciascuno dei loro membri a far
valere le proprie qualità e sull'esistenza di
meccanismi e procedimenti idonei a valoriz~
zare ed utilizzare gli uomini secondo le ca~
pacità di ciascuno, valutabili in termini intel~
lettuali. La scuola è perciò un'istituzione fon-
damentale nelle società industriali; essa di~
ì'cnta il principale strumento di pianifica~
zione sociale e si apre di necessità a tutti.

I compilatori e i sostenitori del disegno
di legge al nostro esame, invece, prigionieri
di parole e di formule, perseguono l'ideale
di una scuola facile e priva di contenuti for~
mativi ed educativi, e si preoccupano perfi~
no, presi nel vortice di un egalitarismo po~
pulista, di attenuare nella nostra scuola l'im~
pegno in ordine alla stessa formazione pro~
fessionale. Essi sono andati a scopiazzare,
come abbiamo visto, talune strutture della
scuola sovietica, guardandosi però bene dal
recepire nel disegno di legge al nostro esa-
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me taluni princìpi di valore che hanno vo~
lutamente ignorato e che vi sono in quella
scuola: come ad esempio quello della ge~
rarchia (che esiste anche in una società di
ladri, come osservava il collega Plebe in una
sua recente conferenza) o quello della di~
sciplina e dell'impegno dei docenti e dei
discenti, o infine quello ~ che viene posto

tra i compiti principali della scuola ~ di

educare negli alunni ({ un profondo senso
di patriottismo )}, l'amore per la patria, per
il popolo e il senso del dovere per la difesa
della patria; intesa ~ aggiungiamo noi ~

a1 di là di ogni retorica, come principio, co~
me stato, come cultura, come tradizione cui
dovrebbero essere particolarmente sensibili
i colleghi democristiani che pure hanno un
lero retroterra di tradizione, di cultura e di
spiritualità da difendere.

Dicevo all'inizio del mio discorso, a pro~
posito delle due culture, che parlare di ci-
viltà umanistica, e quindi di scuola nello
spirito e nel quadro della civiltà tradizionale
occidentale ed europea, non significa vo~
Jere una scuola astratta che finisca col per~
dere d'occhio la realtà dell'ambiente nel qua~
le opera: si tratta invece di non distruggere
i 1 tipo di civiltà nella quale ciascuno vive,
impedendo che se ne distrugga l'identificazio~
ne e la funzione storica. Si tratta, più con~
cretamente, di individuare con esattezza il
valore delle istanze di civilità che riman~
gono per noi irrinunciabili e che è necessa-
rio quindi salvare nella cornice della nuova
n;altà. Del resto, nello stesso nostro sistema
scolastico, come in quello di tutti i paesi
occidentali, esistono precisi strumenti, come
già accennavo, per il perseguimento di fini
1.roh:ssionali e sociali.

La saldatura tra la scuola e la vita o me-
glio l'adeguamento della scuola alle istan~
ze e alle necessità sociali è infatti istituzio~
nalmente affidata non alla scuola intesa nel~
la sua globalità, ma ad un particolare ramo
di istruzione: quello tecnico-professionale.
Questo particolare ed essenziale ramo del-
l'istruzione ha anche una precisa rilevanza
costituzionale che nessuno ha qui eviden-
ziato. Si è parlato e si parla di scuola in
senso generico, indifferenziato, indistinto.
Il disposto del secondo comma dell'articolo

35 della Costituzione viene invece a chiarir~
ci le idee in materia. La Repubblica ~ è det~
to ~ ({ cura la formazione e l'elevazione pro-
fessionale dei lavoratori)}. Un principio che
si inserisce nella tradizione scolastica e cul-
turale del nostro paese e che viene a fissa~
re compiti e finalità culturali insieme e so-
ciali in un particolare indirizzo di studio e
di istruzione considerato distintamente da
altri indirizzi.

È dunque attraverso l'organizzazione di
una istruzione tecnico-professionale valida
e funzionale che lo Stato è chiamato, in Ita~
lia, a far fronte alle istanze sociali del pae~
se o, se preferite, alla attuazione del prin~
cipio dell'adeguamento della scuola alla vi-
ta, ma non già ~ come invece pretende il
dIsegno di legge al nostro esame ~ attra~

verso fittizie quanto inutili e ingombranti
inclusioni di rappresentanti del mondo del

. lavoro, della produzione e della economia ne~
gli organi collegiali che dovranno presiede-
n~ al governo della scuola considerata nella
sua globalità.

Non sarà forse superfluo ricordare qui
che in sede costituente il citato secondo com~
ma dell'articolo 35 fu proposto dall'onore-
vole Aldo Moro il quale, nel sostenerlo, af~
fermò (allora si esprimeva con sufficiente
chiarezza!) di aver preferito la parola ({ for~
mazione)} alla parola {{istruzione» perchè
quest'ultima poteva avere un carattere re~

I strittivo; mentre ~ disse ~

{{ qui si vuole
mettere in rilievo che la Repubblica assume
il compito non solo di istruire in senso tec-
nico, ma anche di formare la mentalità e
la tecnica per il lavoro professionale... Si
aggiunge l'elevazione professionale come in~
dicazione sintetica di un complesso di prov-
vedimenti tendenti ad ottenere un livello
più alto di vita professionale, culturale e tec~
nica dei lavoratori ».

Questa dunque, in via di principio, !'inter-
pretazione autentica della norma costitu-
zionale, indipendentemente dagli organi par~
ticolarmente delegati al suo adempimento.
Va subito aggiunto che l'espressione ({ lavo~
ratori )} nella nostra Costituzione non è adot-
tata in senso classista, come se, cioè, curàn~
cia la Repubblica la formazione e la eleva-
zione professionale di particolari categorie
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di produttori, debba intenzionalmente tra-
scurarla per altre, ma nel senso che, eSsen-
do il lavoro posto a fondamento dello Stato,
la cura della educazione professionale non
può non apparire uno degli specifici obietti-
vi di fondo del nostro ordinamento.

Questo dunque è il nostro ordinamento:
da una parte la Repubblica che garantisce la
libertà dell'insegnamento non finalizzato ver-
so specifici sbocchi utilitaristici (diversa-
mente la libertà d'insegnamento non avrebbe
senso); dall'altra la Repubblica che si preoc-
cupa in modo autonomo di curare la forma-
zione e l'elevazione professionale al fine di
a~sicurare strutture idonee di raccordo tra
scuola e mondo del lavoro. Non è eviden-
temente senza ragione che l'articolo 35 trova
collocazione nella nostra Costituzione sot-
to il titolo terzo relativo ai rapporti econo-
mici, onorevoli colleghi, a differenza degli
articoli 33 e 34 che sono invece inseriti nel
titolo secondo dei rapporti etico-sociali.

Dicevamo d'altra parte che la normativa
costituzionale relativa alla formazione pro-
fessionale dei lavoratori si riallaccia alla tra-
dizione culturale e scolastica del nostro pae-
se. Nel secolo scorso la legge Casati non
aveva annoverato !'istruzione tecnica-profes-
sionale tra gli istituti scolastici, e le relative
iniziative furono quindi lasciate ai privati e
più tardi ai ministeri economici.

,1primi interventi legislativi intesi ad ordi-
nore organicamente la materia sono del
1923 e del 1928. Nel 1923 venne stabilito,
con il regio decreto n. 2523 del 31 ottobre,
l ordinamento di scuole popolari operaie e
di avviamento, di scuole industriali e di ti-
rocinio, di istituti industriali, di corsi per
maestranze, eccetera, nell'ambito dell'allo-
ra Ministero dell'economia; mentre con il
secondo provvedimento, il decreto legislati-
ve 17 giugno 1928, n. 1314, veniva per la
prima volta disposto il trasferimento alla
competenza del Ministero della pubblica
istruzione di tutte le scuole e gli istituti di
istruzione tecnica e professionale nello sta-
to di fatto e di diritto in cui allora si tro-
vavano; un trasferimento che in quel mo-
mento fu giustificato dall'esigenza di assi-
curare a tutta la scuola italiana, di qualun-
que ordine e grado, una fondamentale unità

didattica, eàucativa ed amministrativa e che
dette anche luogo alla istituzione presso il
Ministero della pubblica istruzione della di-
nozione generale per !'insegnamento tecnico.
e professionale.

La sistemazione legislativa vera e propria
dell'istruzione tecnica e professionale si eb-
be però con la legge, tuttora in gran parte
vigente, del 15 giugno del 1931, n. 889, la
quale assegnò all'insegnamento tecnico, con
l'articolo 1, un fine estremamente chiaro e
preciso: quello di fornire ai giovani la pre-
parazione necessaria alle professioni prati-
che che attengono alla vita economica della
nazione; mentre con l'articolo 6 !'istruzione
professionale veniva con chiarezza indivi-
duata nella esigenza di formazione di idonee
maestranze per lo,sviluppo dell'economia na-
zionale.

Vi sono dunque nella tradizione e nell' or-
dinamento scolastico italiano specifici stru-
menti e tipi di istruzione appositamente
preordinati per assicurare quel raccordo 'tra
scuola e vita economica che è ana base dello
sviluppo e del progresso tecnico del paese.
Una valida presenza di rappresentanti del
mondo del lavoro e della produzione negli
organi di governo di questo tipo di istituti,
oggi trasferiti alla competenza delle regioni,
è comprensibile ed auspicabile. Quel che non
è assolutamente accettabile è la presenza di
detti rappresentanti negli organi di governo
negli altri tipi di istruzione, in seno ai quali
non avrebbero alcuna plausibile giustifica-
zione e funzione.

La verità è che un così importante settore
della scuola come quello dell'istruzione tec-
nico-professionale negli ultimi tre decen-
ni è clamorosamente fallito, vanificato in
un numero imprecisato di enti ~ tra pub-

blici e privati ~ che considerano il più delle
volte i rel~tivi istituti, specie quelli profes-
sionali, come centri di potere clientelare
quando non proprio dei veri e propri uffici
di collocamento (a spese dello Stato, natu-
ralmente, che finanzia, che contribuisce in
modo totale al mantenimento di tali istituti
di istruzione). È la conclusione cui è perve-
puta, ad esempio, la stessa Commissione par-
lamentare di inchiesta sul fenomeno della
mafia in Sicilia nel documento riguardante
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le strutture scolastiche in quella regione. È
un documento importantissimo che ognuno
di noi dovrebbe tener presente, ognuno che
abbia a cuore le sorti del paese. Avevo segna-
to alcuni passi della relazione da leggere qui,
ma data l'ora tarda mi limiterò ad indicarne
b. fonte. La Commissione antimafia ha ac-
certato e documentato che alla base del fal-
limento dell'istruzione professionale in Si-
cilia vi è una diffusissima corruzione, il clien-
telismo più sfacciato e scandaloso, l'mesi-
stenza di programmi (ma quello che dico è
molto al di sotto dei fatti reali che vengono
citati nella relazione e dei dati ivi raccolti),
in una parola la mafia della scuola ~ così
chiamata nella relazione della Commissione
~. che si traduce ad esempio in istituti, più
numerosi di quanto si possa credere e pen-
sare, con quattro o sei alunni ma con or-
ganici di 13 o 15 unità tra personale docen-
te e non docente, o in istituti che esistono
solo sulla carta e che hanno organici di 10-15
unità tra personale direttiva, docente o non
docente che se ne sta a casa regolarmente
retribuito. È un discorso ~ questo del fal-
limento, del clientelismo, della corruzione,

della mafia politica in seno alla scuola sici-
liana ~ che potremmo tranquillamente
estendere a molte altre regioni del paese.
E basterà qui richiamare l'ultimo rapporto
Censis (Centro studi investimenti sociali)
all'assemblea del CNEL per completare il
quadro generale della situazione: l'86,S per
cento dei lavoratori dipendenti in Italia non
possiede neppure la licenza di scuola me-
dia e la percentuale aumenta se osserviamo
le cifre che riguardano gli occupati in agri-
coltura (il 96,4 per cento); nell'industria, il
97,6 per cento dei dipendenti non possiede
un diploma; e così via.

La situazione è dunque drammatica e aiu-
ta a spiegarci anche la recente emarginazio-
ne del nostro paese in seno agli organi comu-
nitari. I dati richiamati denunciano il vuoto
nel settore della istruzione professionale; de-
nunciano la mancanza assoluta di una poli-
tica scolastica; l'assenza altrettanto assoluta
del potere centrale che pure, come già ac-
cennato, sostiene quasi integralmente la spe-
sa di questo tipo di istruzione. Per il solo
1973 infatti l'istruzione tecnico-professionale

grava sul bilancio di previsione della spe-
sa del Ministero della pubblica istruzione
per 343 miliardi, senza contare la spesa
iscritta allo stesso titolo nel bilancio del
Ministero del lavoro. Lo Stato ha così speso
negli ultimi 25 anni svariate migliaia di mi-
liardi, senza riuscire ad assicurare minima-
mente al mercato del lavoro quella manodo-
pera qualificata e quei tecnici di cui il paese
ha bisogno per lo sviluppo della sua eco-
nomia.

Riprenderemo l'importantissimo proble-
ma dell'istruzione professionale, riservando-
ci anche di indicare talune concrete propo-
ste di soluzione, in occasione del dibattito
sulla riforma dell'istrùzione secondaria. Per
intanto, dobbiamo rilevare come il Governo
cerchi oggi a nostro avviso di mascherare il
fallimento di questo importantissimo tipo
di istruzione, recependo nel disegno di legge
sullo stato giuridico al nostro esame e tra-
sferendo all'intera area della scuola italiana

~ quindi anche alla scuola di tipo umani-

stico o scientifico ~ talune istanze di stra-
tegia marxista mascherate da stravaganti
quanto demagogiche e ipocrite espressioni,
quali la partecipazione democratica al rap-
porto educati va, la gestione sociale della
scuola, e così via, destinate solo a creare ne-
gli istituti scolastici nuove occasioni e mo-
tivi di eversione.

Abbiamo in altri termini al Governo una
classe politica che, dimostratasi per tanti
anni incapace di programmare e realizzare
un' efficiente istruzione tecnico-professionale
e di assicurare un'utile rappresentanza del-
l'autentico mondo della produzione e della
economia nella gestione di quel particolare
tipo di scuola, vuole oggi ~ sotto la spinta
dJ forze eversive ~ estendere tale rappresen-

tanza a tutti i tipi di scuola e di istituti, qua-
si nel tentativo di passare la mano, di scrol-
larsi di dosso le responsabiHtà dI un falli-
mento tanto clamoroso. È un'abdicazione
culturale e morale prima che politica, alla
quale il nostro Gruppo decisamente si op-
pone. Oh! Non ci facciamo illusioni! Sap-

I piamo bene che, se diciamo bianco al bianco,
perchè bianco, la maggioranza democratica-
mente rinnega anche il colore del bianco.
Ma noi facciamo il nostro dovere di oppo-
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sitori che è anche quello di denunciare i ce~
dimenti, le viltà, le collusioni, i tradimenti.
La maggioranza si assuma le responsabilità
delle proprie determinazioni, ma senza atte~
nuanti e senza comode ipocrisie.

Occorre difendere la cultura attraverso
la difesa della scuola. Non ha senso parlare
di partecipazione democratica o di democra~
zia nella scuola. Basterebbero i risultati cui
12.nostra scuola è già pervenuta per convin~
cersi. La tesi o la pretesa di democratizzare
la scuola è un'astrazione senza senso ed
estremamente pericolosa perchè mira a di-
struggere l'istituto. La scuola è di per sè
lIn istituto democratico. Essa non è una pa~
!estra sindacale, non è una lotta tra datori
dI lavoro e operai, tra sfruttatori e oppressi.
Cosa c'è da democratizzare in una realtà che
è già democraticissima nella sua natura di
rapporto affettivo ed educativo e nel suo
porsi al di sopra di qualsiasi classismo e di
qualsiasi politica per l'obiettivo bene di tut-
ti e nell'esclusivo interesse del vero?

Ho ricordato altra volta in quest'Aula le
parole di un socialista di altri tempi ~

Antonio Labriola ~ che rivolgendosi nellon~

tana 1896 ai propri studenti dell'università
di Roma (ma il discorso è oggi valido per gli
studenti di ogni ordine e tipo di scuola)
disse: ({ Signori studenti, noi siamo qui per
rendere un servigio a voi; voi non avete ob~
bligo di renderne nessuno a noi direttamen-
tE;. Nel rendere un servigio a voi, noi, per
il tramite delle persone vostre, lo prestiamo
alla società in generale... Voi, di qualunque
condizione sociale, vivete qui dentro in per~
fetta eguaglianza. Per questo solo fatto della
liberale convivenza l'università è una gran~
de educazione. Ve ne avvedrete nell'età ma~
tura quando vi sovverrà degli anni dell'uni~
versità come dei soli vissuti in democrazia.
Non vi lasciate però trarre in errore da quel~
li che pigliano argomento da cotesta sponta~
nea democrazia ad escogitare non so che
utopica città accademica nella quale gli stu~
denti ridotti in corpo sovrano farebbero e
disfarebbero tutto, persino la scienza, mes-
Sa ai voti nella elezione dei professori ».

Queste le parole di Labriola ai suoi stu~
denti, parole che conservano ~ dopo quasi

ottant'anni ~ un sorprendente valore di at~
tualità. Socialista d'altri tempi, dicevamo, e

aggiungiamo d'altra coscienza e di altra cul-
tura, che non avrebbe sicuramente approva~
to le farsesche pretese di taluni suoi suc~
cessori.

Assolto il compito dell'istruzione obbliga~
toria, la scuola deve difendere e valorizzare
nell'interesse del paese il principio della
meritocrazia (s'intende, fuori di ogni pri-
vilegio economico e di ogni situazione di
partenza) e deve combattere l'asinocrazia
(che è, anche questa, dei poveri come dei
ricchi). Si è invece voluto confondere nell'ul-
timo decennio, per calcolo eversivo o per me~
ra demagogia, il principio del diritto alla
istruzione con quello del diritto allo studio
e quest'ultimo col diritto al titolo di studio
secondario e universitario. Con la conseguen~
Z2. ~ ce lo ricorda il già citato rapporto
Censis ~ che per circa 400.000 tra i nuovi di-

plomati e laureati che avremo entro il 1975
sarà impossibile trovare un' occupazione cor~
rispondente al titolo di studio conseguito.
Il che creerà fatalmente anche dei problemi
politici di difficilissima soluzione. La scuo-
la continua così ~ in nome di una malintesa
democratizzazione ~ a tradire se stessa e la

sua funzione. Attraverso talune leggine idio-
te e truffaldine, settoriali, disorganiche e
di rottura varate negli ultimi anni dai gover-
ni di centro~sinistra e sempre decisamente
osteggiate dalla nostra parte politica (nuovi
esami di maturità, abolizione degli esami di
ammissione ai magisteri, ammissione indi-
scriminata alle università, liberalizzazione
dei piani dI studio, abolizione delle libere
docenze, blocco dei concorsi a cattedre uni-
versitarie, corsi abilitanti, eccetera, eccete-
ra), la classe di governo è già riuscita a dare
aHa nostra scuola il colpo di grazia, riducen~
dola ad una inutile fabbrica di ancora più
inutili pezzi di carta. Ed oggi qualcuno co-
mincia a versare le solite lacrime di cocco~
drillo.

Ma il centro~sinistra non è morto, pur~
troppo, nonostante il suo consuntivo total-
mente fallimentare, ed in attesa di ricosti~
tuirsi formalmente in nuova unità organica,
continua nelle opere, continua nel settore
della scuola anche con il disegno di legge al
nostro esame. Un disegno di legge che ho
già definito un documento di sinistra per-
chè concepito, voluto, formulato dalla pre-
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cedente coalizione governativa e perchè so-
stenuto sostanzialmente da quelle sue com-
ponenti, attraverso nuovi compromessi e
nuove intese fin troppo scoperti. Siamo de-
cisamente contro quest'opera di graduale di-
struzione dei nostri istituti, per la difesa
della nostra cultura e dello sviluppo civile
del nostro paese. Grazie, signor Presidente.
(Applausi dall' estrema destra).

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
della discussione alla prossima seduta.

Annunzio di interrogazioni

P RES l D E N T E. Invito il senatore
Segretario 3. dare annunzio delle intenoga-
zioni pervenute alla Presidenza.

R I C C I, Segretario:

LANFRÈ, NENCIONI. ~ Al Presidente del
Consiglio dei ministri ed al Ministro dell'in-
terno. ~ Per sapere:

a) se siano a conoscenza del fatto che,
in alcuni Campi di Venezia, fra i quali Cam-
po San Barnaba, sono state, ad iniziativa del
PCI, innalzate grosse tende per la raccolta
di firme per mettere fuori legge i cosiddetti
« fascisti »;

b) se siano al corrente del fatto che, nel
corso di tali manifestazioni, che si protrag-
gono da più giorni, i cittadini vengono invi-
tati a firmare, mentre dagli altoparlanti in.
stallati in ciascuna tenda vengono scanditi,
alternati con la trasmissione di «Bandiera
rossa », slogans minacciosi ed insultanti nei
confronti del Movimento sociale italiano, dei
suoi esponenti e del Governo Andreotti, de-
finito clerico-fascista;

c) chi abbia autorizzato tali iniziative
ed i motivi per i quali le forze dell'ordine
non sono intervenùte e non intervengono;

d) se ritengano che tali episodi di inti-
midazione sono compatibili con un'ol'dinata
libera convivenza 'democratica o non sono
piuttosto forieri di gravi prevedibili inciden-
ti o addirittura atti di istigazione a delin-
quere.

(3 - 0529)

BONAZZI. ~ Al Ministro dei lavori pub-
blici. ~ Premesso:

che nel mese di settembre dello scorso
anno una delegazione di parlamentari bolo-
gnesi e di rappresentanti dell'Amministrazio-
ne 'provinciale di Bologna, dei comuni della
Valle del Reno, dell'Ente provinciale per il
turismo e della comunità montana, in un in-
contro presso il Ministero, prospettò al Mini-
stro, onorevole Gullotti, l'aggravarsi della si-
tuazione di congestione del traffico sulla stra-
da statale n. 64, {( Porrettana », richiamando-
si anche alle richieste più volte riaffermate
dagli Enti locali e dalle categorie socio-eco-
nomiche della provincia per un ampliamen-
to ed ammodernamento di detta importante
arteria, nel quadro dello sviluppo economico
e sociale della provincia bolognese e dell'in-
tera regione;

che il Ministro assunse l'impegno di far
predisporre da parte dell' ANAS uno studio
di massima per la sistemazione della suddet-
ta strada statale, anche in rapporto alle serie
qifficoltà createsi nel tratto autostradale Bo-
logna-Firenze;

che impegno del Ministro fu, inoltre,
quello di sottoporre detto studio all'esame
della sezione del Consiglio superiore per le
opere pubbliche e di chiamare successiva-
mente gli Enti locali e gli Enti pubblici bolo-
gnesi ad esprimere su di esso, a loro volta, le
rispettive opinioni,

l'interrogante chiede di sapere se il Mini-
stro non ritenga necessario ed urgente un suo
intervento onde accertare quanto in ordine
agli impegni di cui sopra è stato compiuto
e disporre che tutto venga messo in atto al
fine di superare, nel più breve tempo possi-
bile, ogni ostacolo alla soluzione da tanto
tempo attesa dalle popolazioni interessate.

(3 -0530)

SPORA, DE GIUSEPPE. ~ Al Ministro del-

la marina mercantile. ~ Per sapere se è a
conoscenza di quanto accade attualmente in
varie città a seguito della legge sulla pesca
n. 963 del 1965 e del relativo regolamento
del 1968 che vieta la cattura del novellame.

Di fronte a tale divieto insorgevano molti
pescatori della Liguria e della Puglia specia-
lizzati nella pesca di un particolare tipo di
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novellame di acciughe e di sardine denomi~
nato in Liguria {{ bianchetto ». In accogli-
mento delle lamentele, il Ministro emetteva
una circolare e, successivamente, un decreto
che autorizzava, in Liguria e nel mare di
Manfredonia, tale tipo di pesca. A tale noti~
zia i pescatori riprendevano la cattura e la
vendita del novellame.

È accaduto, però, nei giorni scorsi, che la
Magistratura genovese ha ritenuto non appli-
cabili nè la circolare nè il decreto ministe-
riale e, basandosi sulla legge e ritenendo gli
altri atti assolutamente illegittimi, è inter~
venuta ordinando alla Guardia di finanza il
sequestro del pescato e la denuncia dei re-
sponsabili.

Gli interroganti intendono conoscere, per-
tanto, come il Ministero abbia potuto proce-
dere in tal modo, provocando una situazione
paradossale nei confronti dei pescatori che
si ritenevano autorizzati ad esercitare la loro
attività, e chiedono come intenda superare
una situazione che ingenera viva sfiducia nel-
le disposizioni che emette.

(3 - .0531)

DE MATTEIS, SIGNORI, SEGRETO. ~
Al Ministro delle finanze. ~ Premesso che,
per la seconda volta in un breve periodo di
tempo, i doganali, sollecitati da gruppi auto-
nomi, sono scesi in agitazione al fine di ot-
tenere il mantenimento di certi privilegi,
moralmente e giuridicamente ingiustificati,
specie per la provenienza, talvolta anche il-
legittima, gli interroganti chiedono di cono-
scere:

a) quali immediati provvedimenti inten-
de adottare per evitare i gravissimi danni al-
l'economia italiana che l'agitazione continua
ad arrecare in dipendenza del blocco dei
trasporti, anche di merci da e per i Paesi del
MEC non ,più soggette ai dazi doganali;

b) per quali motivi non è stato emana-
to il decreto previsto dall'articolo SO del
testo unico delle leggi doganali, al fine di
snellire le relative procedure;

c) se è vero che i dirigenti degli uffici
doganali incoraggiano la riscossione dei co-
siddetti « compensi fuori orario}} per opera-
zioni compiute durante il normale orario
d'ufficio, il che costituisce illecito penale;

d) se è a conoscenza che gli abusi nel
servizio hanno raggiunto limiti non più tol-
lerabili, perchè degenerati al punto da con-
sentire agli stessi spedizionieri la liquida-
zione delle bollette doganali;

e) se è vero che tale stato di illegalità
ha determinato l'Ambasciata di Germania a
richiedere espressamente di essere informa-
ta dell' orario in cui si svolgono le operazio-
ni doganali, per non soggiacere alla continua
richiesta dei compensi {{ fuori orario}};

f) se le indennità commerciali percepite
dai dirigenti degli uf,fici doganali sono da
considerarsi, come dovrebbe essere, tra quel-
le di cui è vietata la corresponsione, in os-
sequio al principio della onnicomprensività
prevista dall'articolo SO del decreto del Pre-
sidente della Repubblica n. 748 del 30 giu-
gno 1972;

g) se è a conoscenza del fatto che que-
sta mattina, 28 marzo 1973, a Genova, alcu-
ni lavoratori della dogana, aderenti alla
CISL ed alla CGIL, sono stati aggrediti e
malmenati dagli anzi detti gruppi autonomi;

h) se, infine, non ritiene necessario ed
urgente interessare la Magistratura penale,
onde accerti eventuali illeciti penali, proce-
dendo contro i responsabili.

(3 -.0532)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

MURMURA. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri. ~ Per sapere se non ritenga di
dover rimediare all'assurdo che i figli degli
statali di età superiore ai 21 anni, ai quali,
per ragioni di studio, vengono concesse le
aggiunte di famiglia, siano invece privati
delle riduzioni ferroviarie.

(4-1613)

DE MARZI. ~ Al Ministro dell'agricoltu-
ra e delle foreste. ~ Per conoscere se non
ritenga necessario diSiporre finanziamenti
suppletivi per il Veneto, in quanto quelli
assegnati recentemente (10 miliardi di lire
per la meccanizzazione, 4,5 per la proprietà
coltivatricee 2,7 per la zootecnia) non so-
no conformi alle esigenze e alle vocazioni
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dell'agricoltura veneta, che è particolarmen~
te costituita da aziende coltivatrici vocate
alla zootecnia per tradizione e capacità, men-
tre la maggior somma assegnata alla mec-
canizzazione dà l'i:rn,pressione di voler aiu-
tarepiù l'industria che l'agricoltura.

(4 ~ 1614)

MURMURA. ~ Al Presidente del Consi-
glio dei ministri. ~ Per essere informato su]
giudizio del Governo in relazione alla squal-
lida ed inopportuna trasmissione televisiva
«Nessuno deve sapere}}, ambientata nella
regione calabrese, trasmissione che non so~
lo offende quella nobile terra, ma denuncia
condizioni di arretratezza inesistenti e con~
traproducenti.

(4 ~ 1615)

MERZARIO. ~ Al Ministro dei trasporti

e dell'aviazione civile. ~ Per sapere se è a

conoscenza dello stato di disagio della po-
polazione di Fiumelatte, manifestato agli or-
gani competenti attraverso petizioni riven-
dicanti il ripristino delle fermate alla sta.
zione delle Ferrovie dello Stato di detta lo-
calità dei treni n. 2502 (partenza da Milano~
Pprta Garibaldi alle ore 6,50) e n. 2509 (par~
tenza da Sondrio alle ore 12,58).

Considerato che la richiesta della popola~
zione trova legittimità nel fatto che gli uten-
ti hanno l'esigenza di poter usufruire del
mezzo di trasporto per recarsi nei centri di
Lecco e Sondrio per ragioni di lavoro, di
studio, di affari e per il collegamento con
gli istituti assistenziali ed ospedalieri, l'in~
terrogante chiede se non si ritiene opportu~
no soddisfare la richiesta impartendo le re-
lative disposizioni per la fermata alla sta-
zione di Fiumelatte delle corse sopra men-
zionate.

(4 - 1616)

CANETTI. ~ Al Ministro dei trasporti e
dell'aviazione civile. ~ Per sapere se è a co~
noscenza della difficile situazione nella quale
sono venuti a trovarsi gli autotrasportatori
della provincia di Imperia addetti al tra-
sporto internazionale, da quando ~ ill o gen-
naio 1973 ~ le autorità francesi, in base ad
accordi MEC, hanno concesso ai loro auto-

f
trasportatori un aumento di portata sino

I

al limite massimo di 38 tonnellate, portata

I

che è stata immediatamente trascritta sui

I libretti di circoJazione (carta grigia).
l

'

Da parte delle autorità italiane non è sta-
ta presa analoga decisione: ne consegue che

lIe ditte italiane stanno gmdualmente, ma co-

I
stantemente, pendendo il traffico internazio~

I naIe aoquisito in anni di lavoro e di sacri~
i

fici. Infatti, gli autotreni italiani (motrice
2 assi, rimorchio 3 assi) hanno portata lor-
da di quintali 320 e netta di quintali 205;
quelli francesi uguali, hanno portata lorda
di quintali 380 e netta di quintali 265: a pa~
rità di me~zo la differenza è notevole e gli
operatori commeroiali si stanno orientando
sui mezzi che consentono di trasportare
250/260 quintali e non, eVÌidentemente, su
quelli da 200 quintali.

L'interrogante, pertanto, considerando:
che gli autotrasportatori imperiesi in

tale situazione sono oltre 250 come numero
di imprese ed oltre 1.000 come addetti;

che si tratta di un lavoro che porta un
notevole incremento economico in una pro~
vincia per tanti versi depressa;

che la categoria ha proclamato lo stato
d'agitazione e che si appresta ad una gros~
sa manifestazione stradale sull'« Aurelia )),
tra Imperia ed il confine franoese,

chiede se il Ministro non intende interve-
nire per r,isolvere in modo equo il problema.

(4 -1617)

MERZARIO. ~ Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale. ~ Per sapere se sia
a conoscenza della grave situazione venutasi
a determinare alla « Moto Guzzi» di Mandel-
la Lario a seguito dell'assurdo atteggiamen~
to della direzione aziendale, caratterizzato
da una sistematica evasione degli accordi
aziendali e da odiose misure repressive, cul-
minate nella denuncia nei confronti degli
attivisti sindacali e nella provocatoria attua-
zione di due serrate consecutive (7 e 22 mar-
zo 1973).

Nel sottolineare il fatto che la risposta
unitaria dei lavoratori ha suscitato un vasto
schieramento di solidarietà da parte delle
forze politiche e sociali e degli Enti locali



Senato della Repubblica ~ 6256 ~ VI Legislatura

128a SEDUTA ASSEMBLEA-RESOCONTO STENOGRAFICO 28 MARzo 1973

della zona lecchese, l'interrogante chiede se
non si reputa utile intervenire immediata-
mente per porre fine all'azione intimi dato-
ria della direzione, che costituisce un intol-
lerabile attacco alle libertà sindacali in una
fase particolarmente acuta delle trattative
per il rinnovo contrattuale dei metalmecca-
nici, e, al tempo stesso, prevenire il tentativo
padronale di minacciare gli attuali livelli
occupazionali.

(4-1618)

GAROLI. ~ Al Ministro delle poste e del~
le telecomunicazioni. ~ Per sapere: '

1) se è a conoscenza della grave situa-
zione in cui si trova l'organizzazione del ser-
vizio postelegr.afonico di Cremona, do'Ve, per
assoluta carenza degli organici, la direzione
locale è costretta a riconere permanente-
mente all'intensificazione della pratica delle
prestazioni di lavoro straoIìdinario e !persino
all'organizzazione di turni completi di lavo-
ro straordinario durante i giorni di riposo,
in violazione dei diritti dei lavoratori di-
pendenti e delle stesse norme emanate dal-
l'Amministrazione delle poste e delle teleco-
municazioni, che riguardano il massimo gua-
dagno mensile consentito per prestazioni
straordinarie e cottimizzate;

2) se l'Amministrazione ha preso in esa-
me le rivendicazioni reiteratamente avanza-
te, a nome dei dipendenti, dalle organizza-
zioni sindacali provinciali SILP, FIP e UIL-
POST, tendenti ad ottenere l'assunzione di
23 impiegati e 20 agenti, alfine di poter ri-
pristinare il corretto ri~petto dei diritti dei
lavoratori in serv.izio e nel con tempo elimi-
nare disservizi che recano grave danno agli
utenti;

3) se non ritiene di dover intervenire
coOnogni urgenza per dare finalmente rispo-
sta 'positiva a tali giuste rivendicazioni, at-
tuando immediatamente le richieste misure
di ampliamento degli organici, anche per
evitare alla cittadinanza le conseguenze di
agitazioni a cui sarebbero necessariamente:
costrette a ricorrere le organizzazioni sinda-
cali qualora l'Amministrazione centrale
mantenesse il consueto negativo atteggia-
mento.

(4 - 16-19)

NENCIONI, CROLLALANZA, BONINO. ~

Al Ministro delle poste e delle telecomuni.
cazioni. ~ Per sapere quali provvedimenti
intenda adottare per la definizione delle pra-
tiche relative ai postelegrafonici ex combat-
tenti, ai fini dell'applicazione dei benefìd
combattentistici previsti dall'articolo 1 della
legge n. 336, pratiche che, inspiegabilmente,
sono bloccate presso la Ragioneria centrale
dello Stato.

(4 - 1620)

PEPE. ~ Al Ministro dell'agricoltura e del-
le foreste. ~ Per conoscere se e quali prov-
vedimenti siano in corso di emanazione per
sblÒccare la grave situazione di disagio eco-
nomico in cui versano i produttori agricoli

I a causa del mancato pagamento delle inte-
gl'azioni comunitarie per l'olio d'oliva pro-
dotto nell'anno 1971 e per il grano duro
prodotto nell'anno 1972.

È appena il caso di evidenziare l'urgente
esigenza degli operatori agricoli di realiz-
zare le suindicate integrazioni, attese le reali
difficoltà in cui essi si dibattono, per fron-
teggiare il loro stato di carenza di mezzi
finanziari necessari per la conduzione delle
loro aziende agricole.

(4 - 1621)

PAZIENZA. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri, al Ministro senza portafoglio
per i problemi relativi all' attuazione delle
regioni ed al A1inistro senza portafoglio per
la riforma della pubblica amministrazione.

~ Per sapere quali sono i criteri seguiti per

consentire al personale statale dirigenziale
di fruire alternativamente delle provvidenze
di cui all'articolo 6 della legge n. 336 del 1970
o di quelle di cui all'articolo 67 del decreto
del Presidente della Repubblica n. 748 del
1972.

Si sono, infatti, verificati casi nei quali i
benefìci dettati per l'esodo volontario non
sono stati concessi, almeno per il momento,
ai dirigenti i quali, alla data di entrata in
vigore del decreto del Presidente della Re-
pubblica n. 748 del 1972, cioè al 30 giugno
1972, fossero già stati messi a disposizione
delle Regioni.
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Poichè tale esclusione contrasta con l'effi-
cacia retroattiva del ricordato- decreto del
Presidente della Repubblica n. 748 del 1972,
le cui norme vanno applicate a decorrere dal
10 gennaio 1971, numerose perplessità di ca-
rattere giuridico e costituzionale sono sorte,
per cui occorre un chiarimento definitivo,
anche e soprattutto al fine di non mortificaJ.'1e
ingiustamente, forse contra legem, funzio-
nari che sono stati messi a disposizione del-
le Regioni d'autorità, a volte contro la loro
volontà e che, peraltro, non sono ancora in-
quadrati negli organici regionali, tuttora ine-
sistenti.

Escluderli dai benefici previsti significhe-
rebbe creare delle assurde disparità fra di-
pendenti con lo stesso grado e le stesse fun-
zioni, proprio al termine di una onorata car-
riera al servizio dello Stato.

(4 - 1622)

ENDRICH. ~ Al Ministro dell'industria,
del commercio e dell' artigianato. ~ Per sa-
pere:

se sia esatto che l'aumento di 5 lire al
chilogrammo apportato al prezzo del gasolio
per auto trazione non graverà di fatto sugli
autotrasportatori e che, per conseguenza, sa-
rebbe ingiustificato l'inasprimento delle ta-
riffe degli autotrasporti;

che cosa si farà per evitare tale inaspri-
mento e per impedire che l'aumento del prez-
zo del gasolio si ripercuota sui settori del-
l'industria e del commercio, nei quali, in
questi ultimi mesi, i costi ed i prezzi sono
saliti in modo allarmante.

(4 - 1623)

LA RUSSA, NENCIONI. ~ Al Ministro di
grazia e giustizia. ~ In relazione all'appro-
vazione della legge 23 marzo 1973, n. 36, che
ha convertito in legge il decreto-legge 22
gennaio 1973, n. 2, ed all'emendamento ap-
portato all'articolo 1 del decreto-legge per
il quale, per l'emanazione dei decreti del Pre-
sidente della Repubblica che indicano ico-
muni colpiti dalle calamità e la scadenza
della sospensione dei termini di prescrizio-
ne, perentori, legali o convenzionali, debbo-
no essere sentite le Regioni;

premesso:

che deve considerarsi decaduto il decreto
del Presidente della Repubblica 21 febbraio
1973, emesso senza che fossero state sentite
le Regioni interessate, e che si dovrà prov-
vedere all'emissione di un nuovo decreto con
l'osservanza di quanto prescritto dalla legge
23 marzo 1973, n. 36;

che le categorie forensi, i Consigli dell'Or-
, dine degli avvocati e vasti settori dell'opi-

nione pubblica in Sicilia e in Calabria hanno
ritenuto eccessivamente lungo il termine di
sospensione fino al 25 luglio 1974 previsto
dal citato decreto del Presidente della Re-
pubblica e che, in effetti, ne può derivare
serio pregiudizio all'Amministrazione della
giustizia;

che le provvidenze giustamente concesse
possono, a causa della sospensione protrat-
ta sino al luglio 1974, risolversi, senza ecces-
sivo vantaggio per le categorie interessate,
in danno per altre,

gli interroganti chiedono di sapere:

se il Ministro, cui spetta l'iniziativa della
proposta al Capo dello Stato per l'emissione
del nuovo decreto, è a conoscenza dello stato
di agitazione della classe forense e degli ope-
ratori del diritto, in Sicilia e in Calabria,
culminato nell'astensione dalle udienze degli
avvocati e procuratori di Catania e pro-
vincia;

se, in sede di proposta del nuovo decreto,
non ritiene di sottoporre al Presidente della
Repubblica che il nuovo termine di sospen-
sione sia fissato in data più vicina, contem-
perando i diversi interessi che conseguono
alla durata del suo corso.

(4 -1624)

PITTELLA. ~ Al Ministro dei trasporti e
dell'aviazione civile. ~ Per sapere se corri-
sponde a verità la notizia secondo cui, nel
piano poliennale per lo sviluppo della rete
ferroviaria attualmente all'esame del CIPE,
non ,sarebbe previsto l'impegno di spesa e
quindi nessun intervento per la linea tra-
sversale Salerno-Lagonegro.

L'interrogante fa presente che tale esclu-
sione mppresenterebbe con ogni evidenza
un passo indietro verso la ripresa di quella
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politica dei ({ rami secchi}) ohe ha portato
alla soppressione di numerose linee ferro-
viarie e, quindi, ad una serie di gravi disagi
per numerose comunità per lo più depresse
economicamente o situate nel Meridione (già
nel 1969 fu soppressa, tra le altre, la linea
ferroviaria Salerno~Mercato San Severino,
arrecando un primo grave colpo alla rete
dei trasporti ferroviari della zona).

A tale proposito gli stessi sindacati dei
ferrovieri delle provincie di Salerno e di Po-
tenza hanno deciso un programma di lotte
ed hanno promosso un'azione congiunta con
i comuni interessati del Vallo di Diano e del-
la valle dell'Irno, oltre che del lagonegrese.

In particolare, !'interrogante chiede se la
notizia dell'istituzione, da parte della Dire-
zione compartimentale delle Ferrovie dello
Stato, di una linea di autoservizi sostitutivi
da Salerno a Sala Consilina ed a Lagonegro
non indichi la volontà di giungere ad una
sostanziale privatizzazione del servizio, con-
temporanea alla sostituzione del trasporto
su rotaia con quello su strada, che verrebbe
dato in concessione a ditte private, e ricorda
che, in una prima versione del piano polien-
naIe per le Ferrovie dello Stato, era previsto
l'ammodernamento ed il potenziamento del-
la linea Salerno-Lagonegro, che avrebbe po-
tuto trovare, in particolare attraverso la sua
p:rosecuzione olt're Lagonegro ed il suo colle-
gamento con la linea 10ngitU!dinale Saler-
no-Reggio Calabria (ad esempio, ver,so Ca-
strocucco-Praia a Mare), una nuova dimen-
sione ed un' occasione di sviluppo del tra-
sporto pubblico più conforme alle esigenze
ed alle possibilità delle zone interessate.

Un'altra soluzione potrebbe essere, infine,
quella di allacciare la linea Sidgnano-Lago-
negro alla rete ferroviaria janka, con ciò
realizzando una politica di valorizzazione
delle zone interne e quindi di perequazione
del territorio.

(4-1625)

LA ROSA. ~ Al Ministro delle finanze. ~

Considerato:
che con circolare n. 17 del 23 giugno

1972 sono state dettate norme per la com-
posizione bonaria delle vertenze di valuta-

zione, elevando l'abbuono dal 25 per cento
al 35 per cento e, in situazioni particolari,
previa parere degli Ispettorati compartimen-
tali, anche al 40 per cento sui valori accer-
tati;

che vengono escluse dalle suddette age-
volazioni le vertenze aventi per oggetto tra-
sferimenti di fondi rustici, i cui accertamenti
vengono eseguiti con il criterio di valuta-
zione automatica;

che le vigenti norme sui fondi rustici
hanno notevolmente ridotto il reddito degli
stessi, per cui si appalesa indispensabile mo-
dificare presto le leggi 20 ottobre 1954, nu-
mero 1044, e 27 maggio 1959, n. 355, che con
il suddetto criterio di valutazione automa-
tica determinano valori che non rispondono
più all' effettivo reddito,

si chiede di conoscere se il Ministro non
ritenga di dover intervenire affinchè, anche
per le vertenze riguardanti i trasferimenti di
fondi rustici pendenti presso le Commissio-
ni e per i valori degli accertamenti in corso,
venga praticato fino al 31 dicembre 1973 l'ec-
cezionale abbuono del 35 per cento e, nei
casi particolari, sentito il parere degli Ispet-
torati compartimentali, quello del 40 per
cento.

(4 -1626)

ROBBA. ~ Ai Ministri del lavoro e della
previdenza sociale e delle poste e delle tele-
comunicazioni. ~ E da poche settimane
che si è proceduto alla rielaborazione del
calendario per le operazioni di pagamento
delle pensioni, concordata dall'INPS d'inte-
sa con l'Amministrazione postale, innova-
zione che, stabilita con il lodevole intento
di ad divenire ad un più ordinato lavoro, si
è rivelata subito, alla prima scadenza, fonte
di gravi inconvenienti, in quanto i pensio-
nati son'O persone anziane che non tutti
i giorni sono in condizione di recarsi agli
sportelli, sia per ragioni di salute, sia per-
chè assenti dal luogo di residenza, anche per
brevissimo tempo, per cui un solo giorno
stabilito per !'incasso bimestrale della pen-
sione, pena il rinvio alla scadenza successiva
(due mesi!), appare provvedimento troppo
restrittivo.
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Si chiede, pertanto, ai Ministri interro-
gati se intendono intervenire presso l'INPS
e presso l'Amministrazione postale al fine
di ottenere il ripristino di un congruo pe-
riodo di tempo, successivo alle scadenze
stabilite, onde permettere ai pensionati Ci

quali, oltre ad essere persone anziane, so-
no anche, per la massima parte, e non per
loro colpa, persone che non possono atten-
dere due mesi) l'esercizio del diritto a per-
cepire quanto loro dovuto.

(4 -1627)

ROBBA. ~ Ai Ministri delle finanze e del
commercio con l'estero. ~ Considerato che
i punti doganali sono sommersi di merce in
attesa che siano compiute le formalità per
l'esportazione, nonchè di materie prime che
attendono di poter essere importate, e che
tutto ciò comporta un grave pregiudizio sia
all'industria italiana che al mercato valuta-
rio, si chiede di conoscere quali provvedi-
menti si intendono prendere per eliminare i
gravi danni conseguenti allo sciopero del
personale civile addetto alle Dogane.

(4 - 1628)

GATTO Vincenzo. ~ Al Presidente del Con-
siglio dei ministri. ~ Per conoscere le ra-
gioni che ritardano la promulgazione dei
provvedimenti idonei alla definitiva revisione
delle posizioni pensionistiche dei lavoratori
colpiti in ogni tempo da provved1menti di
esonero o di epurazione sotto qualsivoglia
motivazione, soluzione che, oltre che da ra~
gioni umanitarie, è imposta dagli impegni
ohe derivano al nostro Paese dalla parteci-
pazione a consessi internazionali e da pro-
nunciamenti parlamentari, a cominciare dal-
l'Assemblea costituente fino alla 5'" Legisla-
tura, quando dalla Camera dei deputati fu
approvata 1a trasmissione al Governo delle
petizioni Tombaresi (n. 7) e Tangaro (n. 1).

Affidamenti agli interessati circa !'immi-
nente definizione dei provvedimenti furono
dati da vari Governi, in particolare dal sotto-
segretario Forma a nome del Presidente del
Consiglio dei ministri del tempo, a seguito
dell'approvazione delle succitate petizioni,

per cui il reiterato rinvio viene interpretato
dagli interessati come cinica tattica tendente
alla soluzione del problema attraversa la
loro scomparsa fisica.

(4 - 1629)

Annunzio di ritiro di interrogazioni

P RES I D E N T E. Invito il senatore
Segretario a dare annunzio dell'elenco di
interrogazioni ritirate dai presentatori.

R I C C I, Segretario:

n. 3 - 0510 dei senatori Nencioni, Bacchi
ed altri, al Presidente del Consiglio dei mini-
stri ed al Ministro del tesoro.

Ordine del giorno
per le sedute di giovedì 29 marzo 1973

P RES I D E N T E. n Senato tornerà
a riunirsi domani, giovedì 29 marzo, in due
sedute pubbliche, la prima alle ore 10 e la
seconda alle ore 17, con il seguente ordine
del giorno:

I. Seguito della discussione dei disegni di
legge:

Delega al Governo per l'emanazione di
norme sullo stato giuridico del personale
direttiva, ispettivo docente e non docente
e per la istituzione e il riordinamento degli
organi collegiali della scuola materna, ele-
mentare, secondaria e artistica dello Sta-
to (539) (Approvato dalla Camera dei de-
putati).

LEPRE. ~ Riconoscimento del servizio
prestato dal personale non insegnante
degli istituti e scuole di ogni ordine e grado

vincitore di concorso riservato (102).

RUSSO Luigi. ~ Ricostruzione della car-

riera dei direttori dei Conservatori di mu-
sica (103).
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VIGNOLA. Estensione dei benefici
della legge 28 marzo 1968, n. 340, agli in-
segnanti tecnico-pratici di ruolo diploma-
ti o in possesso di declaratoria di equipol-
lenza delle soppresse scuole di avviamen-
to professionale ad indirizzo agrario, in-
dustriale maschile, industriale femminile
e marinaro ed in servizio comunque pres-
so le scuole medie o presso gli istituti I

tecnici e professionali (128).

VIGNOLA. ~ Revisione della normati-
va in materia di insegnanti delle scuole
materne ed elementari (133).

VIGNOLA. ~ Abrogazione delle norme
regolamentari sui compiti degli ispettori
scolastici e dei direttori didattici (134). .

AZIMONTI ed altri. ~ Integrazioni al
decreto del Capo provvisorio dello Stato
21 aprile 1947, n. 629, riguardante nomina
dei capi d'istituto, trasferimenti, note di
qualifica, provvedimenti disciplinari e di
dispensa dal servizio del personale degli
istituti e delle scuole di istruzione media,
classica, scientifica, magistrale e tecnica
e delle scuole secondarie di avviamento
professionale (163).

BLOISE. ~ Valutazione del servizio di
ruolo ordinario prestato nella carriera in-
feriore dal personale di segreteria e tecni-
co delle scuole medie e degli istituti di I

istruzione classica, scientifica e magistra-
le (186).

BLOISE. ~ Estensione delle disposizio-

ni di cui alla legge 28 marzo 1968, n. 340,
agli insegnanti di applicazioni tecniche in
possesso di equipollenze di titolo di studio
o del diploma di scuola industriale di se-
condo grado (196).

BLOISE. ~ Provvidenze perequative in

favore del personale non insegnante delle
scuole medie e degli istituti di istruzione
classica, scient:iJfica e magistrale (197)~

TANGA.~ Norme sul personale non in-
segnante delle scuole statali di istruzione
elementare (207).

BALDINI e MAZZOLI. ~ Norme inter-
pretative della legge 22 giugno 1954, nu-
mero 523, e successive modificazioni, sulla
ricongiunzione ai fini del trattamento di
quiescenza e della buonuscita dei servizi
resi allo Stato con quelli prestati presso
scuole e istituti pareggiati (238).

BALBO. ~ Modifiche alla legge 28 otto-
bre 1970, n. 775, concernente l'estensione
dei benefici di cui all'articolo 26 alle ca-
tegorie dei direttori didattici e degli ispet-
tori scolastici (370.

MURMURA. ~ Nuove norme per la
promozione ad ispettori scolastici (374).

II. Discussione dei disegni di legge:

Proroga dei termini stabiliti dagli arti-
coli 1,3,6 e 28 della legge 28 ottobre 1970,
n. 775, recante modifiche ed integrazioni
alla legge 18 marzo 1968, n. 249, sul rior-
dinamento della pubblica Amministrazio-
ne (114).

FILETTI. ~ ModiJfìche ed integrazioni

all'articolo 26 della legge 28 ottobre 1970,
n. 775, concernenti il riconoscimento di
servizi non di ruolo dei dipendenti statali
(504).

BARTOLOMEI ed altri. ~ Interpreta-

zione autentica dell'articolo 26 della legge
28 ottobre 1970, n. 775, e dell'articolo 41
del decreto del Presidente della Repubbli-
ca 28 dicembre 1970, n. 1077, in materia
di valutazione dell'anzianità di servizio
degli insegnanti (516)

e della Risoluzione della la Commissione sul
decreto registrato con riserva dalla Corte
dei conti concernente la disciplina delle
funzioni e il trattamento economico dei
dirigenti statali (Doc. XXXII, n. O. ,

La seduta è tolta (ore 21,20).
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